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Una LEGGENDA, che appartiene al buon (empii della 
•ellissi ma lingua nostra , e (al libro, che può a Lei presen- 
tarsi eoa cerleiia ili essere cortesemente accollo. Non è Eli* 
assai tenero amico delle opere, che furono dedale nell'anni) 
Trecento? K quale prova più evidente di ciò, che I forbiti 
suoi scrilti, e quella non breve serie di cose di lingua, 
ch'Ella con lame core è venula a tempo a tempo rendendo 
di pubblico diritto colle stampe? A Lei dunque intitolo que- 
sta LEGGENDA , si perchè desideroso di far cosa che possa 
piacerle, si ancora perchè un libro, che da parecchi se- 
coli non comparve alla luce, ed il quale, per essere igno- 
rato, non fu, come doveva, tenuto in pregio di buonissimo 
Testo, abbia nello accoglimento che da Lei gli verrà fatto. 



una valida ra eco m.iu dazione. Amo poi ch'Ella si compiac- 
cia di riconoscere nella mia offerto una les limoni a nza della 
singolare stima che fo di Lei , ed un qualsiasi tributo di 
riconoscenza , che io le porgo per avere Ella si Lene ine- 
ritalo del noslro Idioma. E pregandola di conservarmi sem- 
pre la sua benevolenza , che tengo in umilissimo conio , 
me le dichiaro 

Bologna il IS ottobre ISSI. 

Obbtigatiss. S37Q ed amico 
CESARE CAVAR A 
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I libri, non altrimenti che gli uomini, sono 
dominali da ima cieca fortuna; chi non sci vede, 
se (per lacere di tanti , che sventuratamente perirono) 
molti di essi , degni por la loro bontà di essere ognor 
Icnuli in gran conto , giaccionsi abbandonati alla 
polvere ed alle tignuole, mentre altri , i quali avreb- 
bono meritato di perire appresso al loro nascere, 
pur vivono, a danno dei primi . una vita non dis- 
giunta da qualche celebrila? 

La Leggenda che ora ricomparisce alla luce e 
stata per lo spazio di quattro secoli affatto obliata(l): 



(i) Dico ohliala. niellila riguardo a ciù die significa ntili- 
zia o rinomanza Idt t-rji i;l • i-i.ndu' fra il pupillo avrà onesta 
I .cernila uviilo per non lireio Iciupi) un Inumi numero ili co- 
noscenti; e ima prati ancora pie n' olire certo Untori* di Lat- 
ìti't. Maria e .Uii.-IJfiiiMn . c!ii' iiliiin.inii'iiii' chili occasione ili 
reilcre. K ilessa in Dilavo rima, scrii In ila tpialrlie putta pla- 
teale , e musira di essere siala lolla ili peso dalla presen- 
te Leggenda , alla ipinli; li> * mi Iure alluni siiwaniMiili;, 'pian- 
ilo usa questa e ramili lin'nwli; : Sieeomc Intra scritto neil' Mi- 
tire. Tre di i Ire Milli, strami- si lei,,,,: Simun* Irono scritta 
in salta caria. 1/ ediiiune i: ili Tri'iijfì ik-1 libili. 11 millennio di 
d.-llii Misturiti. il"[p.i hri'vi! pi'i'iiiiilii'ln, si n^lriii-c qn.isi esi lu-i- 
vamenle a narrare l'arrivo dei S.inli in SI arsioni, ed il miracolo 
della inolilo l'esusr.ilala , aviniuin al principi; l'cre-riiio , clic co- 
mincia a narrarsi a pag, 107 di questa I.cgj,'enda. 



eppure essa fi a, parer mio, uno de' pregevolissimi 
scrini che lasciarono si bella faina all' intemerato 
trecento. Nel secolo XY s' ebb' ella F onore di pa- 
recchie edizioni : d' allora in poi nessuno si die 
più il pensiero di far gemere per lei i torcili: gli 
esemplari divennero ollremodo rari, siccome di li- 
bro , che letto , più che per altro , per devozione , 
all' assiduo conlatto di pie mani dovette ben presto 
rimanere consunto. 

Quattro furono pertanto le edizioni che, per 
quello che io mi sappia (e clic con molta fatica sono 
venuto scoprendo), ne furono fatte nel qualtrocen- 
to. Una , della quale esiste un esemplare nella Ma- 
gliabcchiana di Firenze,. in 4.°, senza luogo, e senza 
nota tipografica: i caratteri la dicono anteriore al 
H90. — Altra di Poscia : un esemplare di questa con- 
servasi nella Corsiniana di Roma, senza anno e senza 
indicazione del tipografo , con un legno nel princi- 
pio , che rappresenta la resurrezione di Lazzaro. — 
Altra di Firenze 1494, che è la sola citata nel ca- 
talogo della già libreria Capponi di monstg. Giorgi 
al N. 223: è in 4." senza nome dello stampatore, 
ed ha in line un capitolo di Bernardo Pulci in terza 
rima. Il Denis al N. 3213 riporta l'indicazione del 
Capponi, alla quale sola riferisce altresì il Panzer; 
dal che appare che a' bibliografi non era nota che 
questa. Altro esemplare di lai edizione non saprei 
dire ove esista , da quello in fuori che e nelle mie 
mani , e che ha servilo per la presente ristampa. — 
Una quarta edizione finalmente si fece in Venezia per 
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Mntheo di co de ca (sic) da Parma, i49A, in 4. 
con rozzi intagli in legno al principio di parecchi 
capitoli, allusivi per lo più alle cose in essi conte- 
nute ; e con una rozzissima poesia in una specie di 
versi sciolti, nel!' ultimo, comincianli cosi: 

■ Dime gloriosa itiarlliR ron quanta anioni 

■ Miravi ti tao s|.om. Cliràln hospite taro , 

Una copia di quest' edizione fu ultimamente acqui- 
stata dal signor march. Antonio Zappi , inolio ama- 
tore delle nostre lettere, dal quale mi venne corte- 
semente prestilla, nlìinr]]» me ne giovassi per isti- 
tuire dei confronti nella ristampa. 

Fino dal primo momento ( e sono gi;i molti 
anni) che mi venne alle mani l' esemplare indicato, 
avendo preso assaissimo diletto dalla candida sem- 
plicità del suo dettalo, e dalla purità della lingua, 
e molla ammirazione per la eloquenza, che tratto 
tratto, come rivo sgorgato da una purissima, abbon- 
dante fontana, vi si appalesa, sentii nascere in me 
il desiderio di ripubblicarla, e finalmente vengo a 
porre ad effetto il mio di vi samento. 

Spero che gli amatori della bellissima nostra 
favella ini sapranno buon grado di una tale deter- 
minazione , e non dubito che non sieno per trovare 
questo scritto meritevole di starsi accanto a quelli 
che servirono di base a! gran codice della lingua, 
voglio dire al Vocabolario della Crusca , il quale a- 
vendo dato luogo a vocaboli presi da altre scritture 
di lega inferiore, n questo, perchè, ignoto, non ha 
potuto concedere 1' onore di una citazione. 



Vili 

Quantunque per mancanza sinora Ai mnnoscrùv 
li, non si possa con argomenlo ili fililo sostenere 
che la Leggenda sia del secolo XIV, cliiunr|ue vo- 
glia alien lai nonio esaminarli!, non dubiterà di conve- 
nirne, e dì ascriverla forse lilla prima mela di quel 
classico secolo. (1) Nò a questa mia opinione fanno 
ostacolo alcuni parlari che hanno l'impronta di un- 
tempo un po' più vicino, giacchi tali maniere o 
tali vocaboli, come le tante volle e intervenuto, 
(se essi pure non hanno ima cittadinanza remota) 
saranno stati intrusi nella slampa ; ne mi distolgono 
dal mio avviso i frequenti latinismi, conciossiachc , 
poniamo che con questi prendesse maggior familia- 
rità la lingua nostra nel quattrocento , pure ancho 
noi secolo anteriore si usavano con molta frcquoih 
za, nelle opere speziatili ente, che passi di latini scrii- 
tori voltati in volgare recavano, come si puole ve- 
dere nelle prediche di frate Giordano, e nelle più 
polite opere di molli altri. Qual cosa più natura- 
le, che cercare di accrescere, se possibil fosso, 
la venusta di questa bellissima figlia, con qualche 
gioiello preso dai tesori della formosissima madre ? 
Al qual proposito cademi in concio di osservare 

(I) Slirrlllii' [Lini i li.' I' iinlnn' rli-U" aillirliissima Vita (li salila 
Maria Madilalnia . |mhl>licala il, il Maimi urlio Viti: ili alcuni Salili, 
voleri' liloriri jlla ihislra L^-cinla imi i|,n:i-lr |Kli'uli.' - .W'.m 

■ dica ne/In sim L'whiIii rh<- i-Un mjphiiti •/ infermi cori miti- 
li l' erbe che contava la ICTÌttttra ette ella arara allevale urti or- 

■ (o. per ricoiidir.M 'li (i,:-n, ■natii ritti imi putea ratiere ex. cr.? • 
llllnrno alle (jiiiiii i-rln: ['indizimi vi'iaa-i Li mislra Lcfini'lida a 
pag. 9, imli a |ia^. Tiì. Il i tintinnili |n)i dm pnLi à istituirsi Ira 
Li Vila suiLli-tla r tu I. r^ci nla [ir.'si'nte. ol) quanto tornerà a 
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che f autor nostro anche in ciò appalesa gran- 
dissima maestria , e che molle parole da lui in- 
trodotte, fermeranno certamente l'attenzione del let- 
lorc intelligente. Toltone poi questo tributo pagalo 
a tempo a tempo alla maestà" della lingua madre, 
il pio scrittore mostrasi affililo indipendonlc, e parla 
in tutta In sua purezza quel linguaggio, che non 
era in uso che nei primi felici tempi del risorgi- 
mento delle letlcre. 

Chi fosse P autore della Leggenda è ignoto , e 
forse dopo le più faticose ricerche non si saprebbe 
mai (4). Appartiene esso alla classe di que'veri fi- 
lantropi, che scrivevano solo pel bene de' loro si- 
mili, non brigandosi punto di acquistar rinomanza. 
Tutto umiltà , tutto zelo per I' onore dei Santi da 
esso celebrati, e per I' utilità spirituale de' suoi lei- 
tori, confessa egli medesimo, nell'introduzione deV 
la Leggenda, di essere persona insufficiente e idio- 
ta, e prega chi cercasse ornato parlare di lasciar 
slare di leggere la sua Leggenda. Non ostante perù 
questa sua modestia , noi nali cinque secoli dopo 
di lui, gusteremo il suo scritto, come opera di lut- 
I' altro che di un idiota, che non fu certamente talo 
chi , oltre allo scrivere così aggiustatamente nel na- 

(il Non risparmiai care, per iscoprirc, su mi fosse slato 
immillili:, i|uc?!o ™iim'; ma inibirmi. Non itfnuramlo elle il P. 
S-i-.iliu,, ll;i«i ì,:,-nì:,i i]i:II<' llMiv kl!, ■[■.■. lil.v!,; uri I :.H7 

le Vile ili Lrm.no, Marti! ■■ Uii.Mal.'iia. fjmi'ai ili Ini vare in 
nini libro i[iijIcIih luiLi'. V.<Ai i iiii ln'ii-i ili i lihri e tirali .niluri 

r ih Mtl ii|]i>t'HÌ r.lii' il Ini [imr. ■['. Iinit;n.- iIdu-.t ,-ivi'it liirriilNi 

liinlu mimale |iti- iscrivtiT ipn-lli' Vite, nimicaci 1 li/m, 

non rlie ildl' autore . ma ililla stessa [.oscenità. 
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(ivo idioma, mostravi! ili avere in quello del Lazio 
profonda cognizione. 

L' Autore, come accennai disopra, oltre all'u- 
sare unii purissima lingua, e l'unni:, ciie spesso Simo 
della più squisita eleganza , e tratto tratto assai elo- 
quente; sempre poi tenero, espansivo : le più lievi 
circostanze acquistano sotto la coscienziosa sua penna 
mollo interesse. La sua fede c cosi viva , e tanto e- 
gli s' accende delle cose che narra , che li pare con- 
tinuamente vederlo fra i personaggi di cui descrive 
la storia , i nomi de' quali suol sempre accompagnare 
con qualche gentile epiteto (1) che palesa la compia- 
cenza e il rispetto onde gli esprime. Direbbe» che 
non poche volte e prolisso, ed in vero, senza mo- 
strare di accorgersene, ripete non di rado parole, 
che nella stessa sentenza ha già poste , e ciò fu spes- 
sissimo delle particelle pronominali, delle congiun- 
zioni ecc. ecc.; ma non conviene dimenticare ch'egli 
scriveva per devozione, e che gli slava sommamente 
a cuore non di parer bello, ma di essere inlcso; 
il perche non pago di avere espressa una volta 
un'idea, cerca con nuovo giro di parole di porla 
sotl'allro punto di vista, e dovendo condurre a ter- 
mine un periodo alquanto allungato, per tema che 
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i suoi leggitori non ne perdano il filo , ripete (Ielle; 
parole, che logicamente sono da dirsi non necessa- 
rie. Giova altresì osservare che avendo dato luogo 
a molte devote espansioni, la maniera da esso tenuti» 
risente del modo delle più patetiche omelie. 

Ora è a discorrere della ristampa da me fatta , 
e de' mezzi che m'hanno a ciò servito. Premettero 
che l' esemplare che io possiedo è di alcune pagine 
monco, di una delle quali in line, che avrà portata 
l' indicazione del luogo ecc. della stampa. Per mollo 
tempo cercai inutilmente il modo di riempiere quelle 
lacune, giacche no le pubbliche biblioteche di que- 
sta citta, ne quelle di molli privati che consultai, 
possedevano la Leggenda. Avendo poi dirette, col 
mezzo ancora di miei benevoli, ai quali mi professo 
molto obbligato, delle dimanda a Roma ed a Fi- 
renze, nella quale ultima città spezialmente nudriva 
speranza di scoprire qualche manoscritto per colla- 
zionare la stampa, seppi che nella Magli ahecbiana 
esisteva ( come accennai ) una edizione del Secolo 
XV, ed allra nella Corsiniana di Roma , e merci'; la 
cortesia del Reverendo P. Andrea Maria Vallerò, 
barnabita, mi furono fatte tenere da quest'ultima 
le poche cose mancanti, perche vidi completato il 
mio libro. 

Quasi contemporaneamente poi, e come da cosa 
nasce cosa, il lodato signor Marchese Zappi potè 
accomodarmi dell' edizione Veneta , che ho medesi- 
mamente testé indicata. 

Queste pertanto furono le basi della nuova 
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stampa. Diedi fedelmente l'edizione dii me possedu- 
ta , e che nello annotazioni indicai con un A , cioè 
anonima, ignorando allorché cominciai il lavoro ciò 
che in processo scopersi, c la diedi perchè offro 
una lezione limpida e losca Dissima. Della Veneta mi 
servii per formare dei confronti, e ne tolsi quelle 
sole varianti che si appalesavano dì qualche mo- 
mento , lasciando tutte le altre , che non erano di 
alcun vantaggio, o che avrebbono deteriorato. £ 
qui debbo far noto che quanto l'edizione Fiorentina 
è corretta e precisi, altrettanto la Veneta è inesatta 
e negligente, n tal segno che non sarebbe stato 
possibile su quella dare una ristampa, senza lasciare 
qua e hi delle lacune e molte altre imperfezioni; ed 
il male sta altresì nell'essersi infarcito il testo di 
maniere, \c-ni!'/iai)i>, talchi 1 ' la lìngua toscana a quandi] 
a quando scompare, per dar luogo a vocaboli di 
dialetto; di che ho porto alcun saggio nelle brevi 
mie annotazioni. Non ostante però il concetto di 
molta bontà, in che è da tenersi la edizione Fio- 
rentina, credetti nel riprodurla di potermi prendere 
qualche licenza risgnardanlc l'ortografia. Se avessi 
pubblicalo un ma mi se ritto contemporaneo all'autore, 
mi sarei ben guardalo dal farlo; ma trattandosi di 
un'edizione posteriore a quell'epoca, mi permisi 
qualche lievissimo, ragionevole cambiamento; ed e 
perciò che in luogo di Mnijdn/i' na scrissi Madiintena, 
invece di emeifiro , (lieto, bufiti zzare , detectare, 
or/Uiime , jUuxn , CMir/i>tiir! ; <»tc , pmpfieta , confulen- 
tin. sanclo , frveto , tttltmgharsì, veng/ui , Imbiuilio- 
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ne, Martha , hekmosgne , fede , regnio , agnìella ecc. 
scrissi: cruct'fisso, detto, battezzare, dclettare , ora- 
zione, flusso , compunzione , profeta , confidenza , 
santo, frullo, dilungarsi, venga, abitazione. Marta, 
elemosine , fece , regno , agnello ecc. Il lettore pra- 
tico di queste cose potrà a cólpo d'occhio vedere 
in quali discretissimi limiti mi sin tenuto ; anzi a far 
meglio rilevar ciò, darò qui appresso on tratto 
delia Leggenda secondo la precisa scrittura della e- 
dizione Fiorentina, al quale contrapporrò quello 
della Veneta , perché si veda la prevalenza in 
pregio di quella su questa. Del resto, se poco ho 
variato Dell' ortografia , nulla affatto ho cambiato 
circa le parole ed il costrutto, avendo religiosa- 
mente conservate anche le ridondanze e gl'idiotismi. 
Non piacerà ad alcuno il vedere come l' Autore usi 
costantemente lui, lei, loro nei casi retti, gli pera 
lei e per a loro, e come in queste maniere, che 
Oggi si direbbono errate, egli spessissimo multipli- 
chi, e s'inviluppi; ma non piacque neppure a me 
di guadagnarmi la faccia dì avere svisato con pue- 
rile raffazzonamento un buonissimo scritto originale, 
mentre invece mi sono piccato di essere fedelissimo. 
Nelle annotazioni poi fui assai parco; giacché non 
mi proposi d' indicare le frasi , o fare altro ufficio 
utile ai ragazzi (pei quali non è destinato questo 
libro ) inutile per coloro che sono pratici della no- 
stra lingua. 

Per seguire poi l'esempio de'più diligenti edi- 
tori, e rendere di tutta utilità il libro, ho posta in 
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line Ili lavala delle voti e maniere non cibile nel 
Vocabolario della Crusca, od appoggiale ad esempi 
di aulori che vissero dopo il buon secolo ; e questo 
lavoro fu compilato con queir esattezza che è Inda 
sua , dal eh. signor Giamante Varrini, in siffatte cose 
tanto sottile conoscilorc, al quale godo di esprimere 
qui tulta la mia riconoscenza (i). 

Se pertanto le fatiche mie e dell'egregio Col- 
luboralore troveranno presso al colto pubblico buona 
accoglienza, ne saranno eccitamento dolcissimo a 
qualche altra pubblicazione, non già per visle di 
guadagno, essendo cosi gravi i dispendii che s'in- 
contrano e quasi sicura la perdita in riprodurre 
cosillàtli libri, ma per amore de' buoni studi, e 
per accrescere ognor più (se pur possibil fosse) 
lo splendore di questo nostro italico leg già d rissimo 
linguaggio. 



È ila desiderarsi che 
vcllnlo , die il signor Varrini : 
.Idi,, variami .Ielle migliori «di; 

Varrini addoLlc Forti ragioni, 
vera tu, mi (unione é Fio he di r, 
concilia dido, cioè dall'Autore 



alenilo assuma la ristampa dui do- 
rasse da un prezioso Bis. e corredi 
ioni; colla ipiale ristampa verrebbe 

per far ritenera quel libro 'In cui 
burh) fattura ili un antico noslro 
dei Front di Rettohg», 
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ntlicii cbo riccuuli ba- 
ili ,\|jO n J.llll OiSfN-p.i'n 
o.io lutti li Cbnslupì d> 

et di tutu la-giudea , 

et inliiilanJanli 



elqlc era ono ocili atplaUilu<: li sttanuilin ilifi|iuli ir muftì 

diseccali, ei molli alici dupo altri dopo molte battiture e molli 

molte balli ture et ni olii nurtin- norlirii foni posti m una uauo 

(urtimi messi i oca nave trist i strila e mia eee 
« rolla str. ,'uos- 00 -h quasi <■■ 
Ait.) 

Clic cosa i questa , credete <jnc cosa e questa creduli voi 

voi di andare sema me? No fa- de andare sema me n farli za 

farete gi:ì . pernebe parledoii noi podi piandovi voi ine ptiro a- 

impartirò ancora io; e tornado cora io: e tomàio voi ecc. 
uoi ecc. ( m . IWJ - 

Sei In el miojlolco figliuolo^ Seti uoi ci jnio dolco figliolo 

Et ciò dicedo no si poteua co- o io dicedo no so poteva con- 

teuerdi lacrymarc p lo dolcezza, lenire de lacliriare d dolcraa: a 

Alla qle Icsu Xpo respuose: San- la_ quale xuo benedeto respose 

(issi in a madre mia, io sono qllo. scissimi) madre mia si clic son 

(pag. 85. ) "qìlo. 



La slampa in firjwi frappata a quello saggio ili grafia, è l'i- 
mitasitme di iuta che trovasi neW Elia. A. 



Santissima Thihitaiuì. Imam inda la miracolosa 
i ili Lazzaro (I) e ilelle dilette s[h>sp e rare ospite 
(i Miivlii i: MaiMalena. 



tempo clie Ottaviano imperariore regnava, fu 
in terusalem uno baroni' c. grande maestra, il quale 
era ebreo eri aveva grande signoria di molti castelli e 
ville, e signoreggiava (2) una grande parie di Terusa- 
lem, il quale aveva nome Sciro , ed aveva una donna 
per moglie (3) la quale aveva nome Eucaria , c Lulla- 
dua erano ili stirpe regale, e non erano manco vir- 
tuosi che (4) nobili. Questi mediante In divina grazia 
ebbero Ire figlinoli, cioè Lazzaro, il quale fu resusci- 
talo da Cristo beneficilo, essendo stato quattro giorni 
nel muuimcnlo, e Maria carissima ospita del dolce 
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Icsu, e la salila peccatrice Maria Maddalena, la quale 
è lanlo laudala dal suo dolce maeslro nel sacro evan- 
gelio: li quali furono ire granili maestri e campioni 
e lumi della santa madre chiesa. Udii quali volendo 
parlari.', intendo i>rinci[i;il mente di din- delle due smile ed 

imuiaculalc sorelle, spose e care ospite dì Cristo Marta 
'e Maddalena, avvenga elio ancora dirò pur qualche 
cosa del loro fratello Lazzaro, c il dire mio sarà per 
la maggior pane secondo la verità delli santi evan- 
geli, ovvero di qualche opinione dclli dottori, aggi ti - 
gnundogli molte cose immaginate alla santa orazione, 
le quali pietosamente si possono credere, perocché 
per devozione ed amore di essi santi sono scritte, 
acciocché gli sia portato devozione e reverenza. E chi 
andasse cercando ornalo parlare, lasci stare dì legge- 
re questa leggenda, perocché colui che l'ha scritta e 
vulgarizzala (I) è assai insufficiente e idiota , e grande 
tempo è che per la sua insufficienza, essendo inspi- 
ralo di ciò, non l'ha scritta; ma al presente essendo 
fatto cicco dello amore e devozione che lui porla a 
esse dilette ospite di Cristo Marta e Maddalena, lia pre- 
sunto di, scriverla , avendo non piccola confidenza elio 
esse sante gì' impetreranno la indulgenza di questa 
presunzione, perocché conoscono die non procede se 

sapere' che la prudenliss ima sposa di Cristo'' Marti ia- 
lino dalla puerizia tutta si delle a Dio creatore suo, 
.osservando li suoi comandamenti, e portando grande 
reverenza al suo padre ed alla sua madre , e mollo si 
dilettava della scrittura sacra , nella quale poneva tutti 
li suoi piaceri. E da poi ch'ella aveva bene studiato, 
come vera angeletla (2), andava poi alla orazione a 

(I) Ynlaarirau — per queliti che rìiiuarda (palli dell'evangelio, e le 
UnUntt ilei dottori, giacche nel mio la Lerji/enita B originale. 
(51 asOPltelll . c COtl ienij.IT. 
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ruminare c con templare la inlinitn lioiilailc dolio ai 
lissiuiu Dio; c Unto si abbiadava (I) dello amore di- 
vino , clic le vanita Ji del mondo reputava , tome vera- 
mente suiiij, transitorie e caduche, e die li suoi so- 
gnaci conduce alla dannazione eterna. E per tanto quasi 
ogni giorno riprendeva la sua sorolla Maria Maddale- 
na, la quale era tutta niondanaccia , ed a tulli li pia- 
ceri del mondo in tal modo si dava, clie da tutti era 
domandata peccatrice, l'er le quali riprensioni la Mad- 
dalena non voleva vedere I' angelclla Maria , ma gli di- 
ceva ipocrita, col collo torto, pinzocchera e simili vil- 
lanie. La quale, Marta, come vera angelclla, soppor- 
tava con grande pazienza, e pur non cessava di ri- 
prenderla di sue disonesUuli. Onde dappoi clic fu pas- 
sato di questa vita il padre e la madre, Maria Mad- 
dalena si dette a tulli li piaceri di questo misero mon- 
do pili die non Taceva imprima. Per lanini si pone nel 
sacro evangelio die ella aveva addosso li sette demo- 
ni, cioè, secondo clic dice santo Gregorio, fu piena 
di tutti li selle peccali mortali, li quali sono: super- 
Ina, avarizia, lussuria, invidia, gola, ira ed accidia. 
Per la qua] cosa la sua sorella Maria ne piangeva e 
sospirava ogni giorno dinanzi a Dio, pregandolo clic 
gli piacesse di dargli vero conoscimento, e che la fa- 
cesse venire a penitenza. Ed olire a questo ogni gior- 
no la riprendeva ; ma lei , come superba clic era, non 
poteva aver pazienza, nè gli dava udienza, ma face- 
va ogni giorno peggio. Della qual cosa l' angclella 
immacolata Marta, della quale non si trovò mai die 
peccasse mortalmente, non si turbava, ma sosteneva 
pazientemente ogni cosa per lo amore di Dio , avvenga 
clic oc avesse lauto dolore, clic quasi veniva meno. 
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E credo che Ira per quello, e Ira per l.i penitenza 
eli' ella faceva , diventasse mollo iiifenniccia , peroc- 
ché, come ilice lo evangelio , porlo scile anni il flusso 
del sangue , del quale fu poi sanala dal suo caro ospiln 
Cristo benedetto. Ma Lazzaro essendo cavaliere, slava 
pur in lerusaleni, onde la prudente e sollecita Maria 
saviamente e prudentemente (1) governava la suslanza 
dell'uno e dell' altro, ministrando virtù ostinimi te le 
cose necessarie a lolla la famiglia , e quello che gli 
avanzava , distribuiva ali ì poveri. 

f-omc [■aiigclulta Maria si fece battimare da 
Santo Giù va unì Battista 

E cosi perseverando la santa vergine Marta nel 
bene operare, santo Giovanni Ballista cominciò a pre- 
dicare la penitenza e battezzare il popolo, dal quale 
Marta devotissima fu battezzala del battesimo della 
santa penitenza. Onde poi clic fu battezzala faceva tanta 
penitenza, eli' era uno stupore ed ammirazione a tutti. 
Della quale la peccatrice Maddalena se ne faceva bef- 
fe, e dieevagli: 0 quanto sei sciocca (2)! ehi ha buon 
tempo in questo mondo I' ha ancora ncll' altro. Alla 
quale Marta, come vera sposa di Dio, per contrario 
rispondeva e diceva: t) poverella e sciagurata, come 
sei ingannala, perocché li bisognerà rendere ragiono 
a Dio d'ogni minima offesa che lu gli fai! or guarda 

trice. E poi gli disse: Sorella mia, io vorrei che tu 
mi facessi tanta grazia, clic una sola volta lu ve- 
nissi alla predica di Giovanni liattisLa, chè io spero 
che lui ti darà ad intendere clic lu sci in male sialo. 
E cosi più e più volle gli diceva, ma essa Maddalena 



'1 ■ -LliTLinmi nlr .■ ■.nliimi'iUL. 



(2) Deh. beala che sei. 



non gli dava udienza, ma faceva ogni giorno peggio, 
in la n lo clic una granilo parie delti giovani di quelle 
contrade erano traili a peccare con lei per la sua gran- 
de disoneslade, e molti di loro si ferivano ed ammaz- 
zavano. O quandi guai aveva I' angeli-Ila Alarla veden- 
do e sentendo tanto male dalla sua sorella procedere! 
0 quanta vergogna ne sosteneva , considerando la sua 
sorella in tanto difello essere trascorsa (IJ1 0 quante 
lacrime e sospiri (2) gettava, considerando la grande 
ù (Tensione di Dio, ed il poccaLo elio no seguitava! O 
quanta pena portava vedendo l'anima della sua so- 
rella e di lanla moltitudine di uomini andare a per- 
dizione! Veramente, o santissima Marta, io mi 'meraviglio 
che tu non crepavi dì dolore , vedendo e udendo lanla 
iniquilade. lo credo clic se il timore di Dio non las- 
se slato in te , che tu I' arosti più presto moria (Ti) con 
li denti, che sofferire La grande vergogna eli' ella face- 
va al parentado tuo e suo. Sia secondo die io penso, 
umile Marta, tu ricorrevi pur alla ora/ione piangendo 
e sospirando, e con grandissima istanza domandavi a 
Dio ciie gli desse vero conoscimento, c clic la volesse 
inducere a fare penitenza. 



E cosi perseverando I' angcletta immacolata Alarla 
or (4) pregando Iddio per lei, ed or facendogli par- 
lare dalli sacerdoti c dalli suoi amici, gli venne ali i 
orecchi come uno profeta, il quale si domandava (3) 
Icsu IVazarcno, predicava in Galilea , c fugli detto co- 
me aveva fallo di acqua ottimo vino alle nozze. Alle 



(1) cosi titflbnituu. <a| itngnlll. 
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ipiali parole l'angolclta innondila la MnrLn dando nd len- 
za, perocché molla porlo vi andava, deliberò di andarvi , 
dieci) ilo in fra so me di'si in ii ; So questo uomo é da Dio, co- 
rno rrodo elio sin , io spore elio lui o (i) col suo diro e 
per li suoi prc^ii impelici:') alla mia, misera sorella 
la grazia dello contrizione e compunzione. E cosi slao- 
dn in questo pcnsirro l' angelo IW Mario, venne uno 
messo, e disscgli come lesu nazareno «rande profeta 
veniva a predicare in Giurie*. Orila quo] coso Maria 
mila allegra e gioconda ringraziava Iddio. K venendo 
il nostro Signore in krusalein a predicare, grande mol- 
titudine di genie a lui veniva Ira li quali era lan- 
grlrlla Marta . c quasi sempre era la pruno clic vi an- 
dasse. K tanto gli piaceva il predicare del nostro Si- 
gnore, die il predicare di duo o Ire ore non gli pa- 
reva clic fosse una mezza ora. F, per tanLo onnlimiando 
la innocente, ansclrlln Marta ili nudare alla predica, tanto 
s' innamorò « s' iniiamnn'i dello amori: del dolce lesu, clic 
altro non sapeva dire, nò pensare, perocché a ogni per- 
sona con la quale (3) parlava, altro non sapeva dire 
sa non del suo dnlce lesu. E quando era venula dalla 
predica parlava alla sua Marcella del dolce lesu, di- 
cendogli: Sorella mia, io voglio per ogoi modo elio 
in venga alla predica di questo lesu, grandissimo pro- 
feta , il quale io credo veramente che sia il vero Mes- 
sia e vero figliuoli! di Dio, perocché il suo parlare è 
sopra nsni umano ingegno, o creatura umana, sccon- 

vesse falla , ed lia nuovi e belli modi di predicare, ed 
è delli belli uomini che fosse mai voilulo , tanto è be- 
ne complessionato, che lulli li suoi membri e gesti 



(1) im per I" wn ilìrr- n In r" ™. 

(E) si amimi*. p) con dil. 



Oigitized by Google 



gridano e di cono san li la de ed onesUidc. Pertanto, Mar- 
cella min diletti, io voglio din lu vada a Haddalu , c 
pricghi grandemente la mia sorella Maddalena chi' vii' 
glia venire alla predica di questo i ■. baiarono, \ I. 
quale la umile Marcelli obhedelte. e eoo multe lagrime 
persuase a Maddalena elio volesse andare alla predica. 
Ma la infiammala e superila Maddalena fere uno spa- 
vento e uno grande rabbuffo alla umile Marcella. Per 
la qua! cosa riturnaudo alla sua madonna Marta , gli 
riferì Ogni cnsa. La quul cosa udendo la umile Maria, 
incominciò a piangere ed a inspirare, e levando la 
mente sua disse: Signor min, io li raccomando igne- 
si» mia misera sorella. Maddalo era uno castello, il 
miale era appresso a Nazaret, il quale era toccato in 
sorlc alla grande peccatrice Maddalena, al quale ella 
era andata ad abitare per essere in liberladc, e per 
poter meglio peccare, ed ancora perchè non poteva 
supportare le «prensioni che gli faceva la sollecita Marta. 



Come Salila Marta fu saoau dot Dune» del «ORiie. 

E pigliando la fervente Maria per sua compagna 
Marcella, andò, alla predica , ed il nostro Signore pre- 

ecltedtmo , che non si potrebbe dire; onde dopo la pre- 
dica la turba per grande ammirazione I! accompagna- 
vano. La qual cosa considerando la fervente Marta, 
tanto si acceso di amore o di fedo [I ). el.e non poteva 
creder altro se non che leso Tosso figliuolo di Dio. Onde 
ricordandosi della suo in fermi inde, incomincio a pensare 
fra se medesima, dicendo: Essendo costui ligliunlo di Dio, 
mi può rendere sanitade. E come veramente umile c 
vergognosa, diceva infra se medesima: lu non ardirei 



■■luì di parlili'^ infi'ii !uti(ii siti n le ( I r, ni» credo che se pur 
i toccherò la fimbria ilei vestimento suo. sarò sana- 
la. E così deliberando di fare, prese Marcella per la 
mano, e eoo una onesta importuni tade si sfornava di 
appropinquare appresso il suo dolce Iesu , dicendo sem- 
pre: Se io toccherò pur la Umbria del suo vestì mento 
sarò sanata. 0 gloriosa .Marta, quanta 6 la tua fede! o 
immaculala sposa di Dio, come sei innebriata del vi- 
llo del divino amore! A le, agnello fedelissima, sposa 

solamente la fimbria del vestimento. Va adunque sicu- 
ra , perocché il tuo sposo sa e conosce la tua grande 
fede, e già ha deliberalo di sanarli; già ha apparec- 
chialo lo cleltuario della grazia, per infonderlo nel- 
l'anima tua. e già li ha falla sua sposa per la fede 
diritta che l' ha donata. Se toccherò pur la timbria del 
suo vestimento, sarò sanala. E così dicendo continua 
mente, si appropinquò e loccò la fimbria del vesti- 
mento del suo dolce lesti. 0 infinita bontà de dì Dio, 
quanta è grande la tua misericordia ! Incontanente clic 
la fedelissima ed immaculala Marta toccò la fimbria del 
vestimento del suo diletto sposo lesu , fu sanata per- 
fettamente. Ed il Signore guardandosi indrielo disse: 
Abbi confidenza, figliuola, perocché la tua fede li ha 
fatta sana. Per le quali parole si può conoscere che 
l'angclella Maria ebbe grande fede, e non dubitò nicn 
le. Il quale miracolo conoscendo Marcella compagna (2) 
e fantesca di essa Marta, per grande ammirazione e 
stupore gridò con alta voce: Bealo sia il ventre che t' ha 
portalo, beato sieuo quelle mammelle che 1' hanno al- 
lattalo! quasi dicendo: Cosi fallo miracolo non può 
fare si: non chi è santo, e se il frutto e santo, cioè 



il liglìuolo, ancora I» radice è sanLa. cioè la madre. 
E questo tu grande lande alla vergine Maria. 

Come la innamorata Marta olferette e dedico li sua casa per 
ospizio di Cristo e della sua santa madre Vergine Maria. 

Vedendosi adunque la fedelissima Marta sanala di 
rusi viridi; inrmniladu , lauto s'innamorò e s' inlìam- 
mò dello amore del «tolte lesti, elle continua melile de- 
siderava di vederlo. E per tanto secondo la sentenza 
del dollorc irrefragabile santo Ambrogio, la immaco- 
lata Alarla fece una immagine simile a Cristo, e nel 
suo giardino la puose (I) onorevolmente: alla quale 
quando il Signore si dilungava per alcuni giorni da 
Bela ni si la innamorala Marta per desiderio clic lei ave- 
va di vedere Cristo andava a contemplare quella sta- 
tua ovvero immagine (2), ed alcuna volto tanto a' in- 
ebriava dell'amore di Cristo, die si dimenticava il 
mangiare ed il bere, e di tanta virludc erano l'erbe 
clic nascevano solto la detta imagine , che essendo con 
esse toccali gì' infermi, diventavano sani. E poi <ta 
quella ora innanzi la fervente Marta ebbe grande fa- 
migliarilade e dimestichezza con la vergine Maria. (In- 
de da poi sempre volse che ella elesse in casa sua, e 
facevogli tanto onore e reverenza , quanto era possi- 
bile a creatura umana. Onde porlanio la Vergine glo- 
riosa portava singolare amore a Marta c prese lei e 
Marcella in sue dilette figliuolo e compagne, alle «inali 
insegnava a servire it Signore, ed n stare alla ora- 
zione, e darsi alla devozione, manifestali dogli come 
veramente il suo figliuolo Cristo benedetto ora iddio 



(1) acconcio. 

:s: l.e |„[C.i,V ;. mirrili |h-n-.- i|iitll;i i-Uilna cvvi-rf: invilir mini nii ili 
pia, aggiunto psiuownlura da lualclu annuncine. U dai cdt:. vanno 
d'accordo. 
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e vero nonni, e rome era nato ruma rimi do lei verginn, 
e tulli li gesti (lolla vita su». Onde per lanlo la ferventi; 
.in gì- Iella Murhi lanlo si abtirariò dello amore del dolce 
Icsu, clic tulio il Suo studio era di fargli cosa clic gli 
fusse graia; c domandava hi vergine Maria clic gli di- 
cesse quello che dovesse fare , e clic modi dovesse te- 
nere. Alla quale la vergine Maria dava di molti am- 
maestramenti. Onde si deliberò di dargli alloggi amen lo 
c ricetto in casa sua, e quivi fece appaicrchiarc uno 
luogo conveniente secondo la sua possihilitadc (I). E 
poi mandò Lazzaro suo fratello eoo alquanti altri ad 
invitare il suo lesu , clic gli piacesse di voler venire 
ad alloggiare e lui e li suoi discepoli a casa di essa 
Marta in Ectenia , allegandogli come era luogo alto 
per lui, pcroci'liè era appresso alla «iliade, ed anco- 
ra al monte Olivclo, dove aveva usanza di andare alla 
orazione. Il Signore al quale ogni cosa e manifesta, 
conoscendo quello che doveva fare, e quanta ulililado 
delle anime sue doveva seguitare, acconsentì e andò 
ad alloggiare (2) a casa di Maria sua diletta. Ma in- 
dolce sposo dell' anima sua doveva andare a casa sita, 
non sapeva tenere modo, nò che si fare, lanla ora la 
consolazione ed il gaudio clic ella aveva. Onde anda- 
va ora a questa fencstra, or a queir allra, or suso, or 
giuso, or in sulla strada, ed or in sulla porta per vedere 
se lui venisse. Ed approssimandosi il Signore appresso 
all' abitazione (3), la umile innamorala Marta vestila 
umilmente , secondo la sua usanza , accompagnala dalla 
sua Marcella e da allre donne oneste, si fece innanzi 
al Signore, ed inginocchiandosi devotamente in lerra 



(Il tiossjnia. [J) ilbergare, c coti attivile 

0) starna, «uh ìfi albi lunghi. 
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con gli occhi bassi pieni di devote lacrime , e con vo- 
ce sommessa C devo la , cominciò a parlare, dopo la 
salutazione del suo sposo, dicendo cosi: lìen venga il 
mio Signore, il quale sia sempre laudato e ringraziato 
della grande grazia die lui mi ha fatta , sanandomi 
della min inferrai la de. lo li ringrazio (1) sommamente 
che li sei degnato di visitare me, misera peccatrice, 
indegna di ricevere lanlo ospite. Ma per questa grazia 
li prego che lu mi voglia concedere quello che io ti 
domando, cioè che lu voglia ricevere per le, e per 
la tua santissima madre, e per li tuoi discepoli la mia 
casa per alloggiamento (2) per sempre mai. Alla quale 
il Signore con grande allegrezza respuose : Figliuola mia 
diletta, io sono conlento di consolarli, ed al presente 
ti costituisco mia ospita e della mia santissima ma- 
dre, la quale li concedo che continuamente sin con 
teco , c voglio che ella li sia raccomandala. Allora Mar- 
ta consolata ricevette tanta consolazione e gaudio che 
non si potrebbe dire. E facondo entrare in casa sua 
il suo diletto ospite Cristo , gli fu apparecchiato da cena 
solennissimamente con grande sollecitudine e di Marta e 
degli altri, intanto clic il Signore e lì discepoli si me- 
ravigliavano. 0 consolala, o beala Marta, quanto gau- 
dio, quanta letizia, quanta consolazione ed allegrezza 
avevi, sappiendo clic avevi in casa tua il Signore del 
paradiso e la regina degli angeli con li senatori di 
lerusalem superno! 0 giubilarne (5) Marta , io penso 
che il tuo cuore non era nel tuo corpo; ma ora con- 
tinuamente col dolce sposo dell' anima tua. Godi adun- 
que, gloriosa Maria, e fa grande festa c letizia, pe- 
rocché oggi sei falla degna di essere ospita nobilissi- 
ma del Signore delti Signori, il quale, desideravano lì 



(I) ti ringrazili «ce, (3) llhergn, 

|1) Rtnhilou. 
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santi Patriarchi Abrasili, Isaac o lacob , e tulli gli al- 
tri di veliere ed alloggiare. 

Come! la immacolata Marta supplicò a Cripto briierletto 
per la stia sorella peccatrice Maddalena. 

E così secondo clic il Signore gli promise, gli osser- 
vò {!), perocché spesse volle andava ad alloggiare alla 
casa della sua ospita Marta, la quale pur non si po- 
teva dimenticare la sua sorella peccatrice Maria Mad- 
dalena. Omle ella disse alla «loriosa vergine Maria co- 
me aveva una sorella la quale era tanto ribalda e pec- 
catrice, quanto poteva essere. E la vergine Maria lo 
disse al suo caro lìglìuolo , insieme con la sua diletta 
figliuola Marta, la quale piangeva e lacrimava per do- 
lore ch'ella aveva della sua sorella. Alle quali lacrime 
il dolce suo sposo lesa. Cristo avendo compassione, dis- 
se: Marta, carissima ospita mia, sappi che io so co- 
me la tua sorella è una peccatrice-, ma non dubitare 
niente che ancora darà tanto buono esempio al mon- 
do, quanto ha dato cattivo. Per lo tuo amore ìo pre- 
gherò ìl mio padre, il quale per la sua pietade e mi- 
sericordia, e per tua consolazione gli darà grazia ch'ella 
si convertirà, c farà solennissima penitenza, c rice- 
verà grande grazia dal mio padre, e da me. Va pure, 
ospita mia cara, e tieni modo di conducerla alla mia 
predica, perocché se ella ci viene ridendo per disso- 
luzione e allegrezza mondana, ne ritornerà poi pian- 
gendo e sospirando di dolore delli suoi peccati, pe- 
rocché molto più sarà l'amore spirituale, che non é 
sialo il carnale. Sicché sta pure allegra, e datti pace, 
o, come lì ho dello , tieni modo di conducerla alla mia 
predica. 
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Come la sollecita Maria andò a Maddalo per co-iiducere 
la llinl.li.lcna alla predica, c come assai gli predicò. 

Allora la fervente Maria riandò messi alla Madda- 
lena, pregandola caramente die gli piacesse di venire 
infino a lei , perchè alcune cose gli aveva da dire, che 
gli piacerebbero. Ali • quali messi Maddalena non delle 
udienza, ma respuose e disse: Dite cosi a Marta che 
s'ella vuole cosa alcuna (1), venga lei qua a me, pe- 
rocché io ho altro che fare, perocché domane io fac- 
cio fare uno desinare (2) a Ili mici amici. Qucsli suoi 
amici erano li suoi amadori, ed adulteri. La quale ri- 
sposta udendo la pietosa Maria, cominciò a piangere 
ed a sospirare, ed andosscne alla orazione pregando 
Iddio che illuminasse la sua sorella peccatrice , e des- 
scgli vero conoscimento, e grande e vera contrizio- 
ne (3). E l'altra mattina essendo andalo leso di là dal 
fiume Giordano, dove voleva fare dimora per alcuni 
giorni , Marta infervorata del zelo della salute dell'anima 
della sua sorella, e piena di caritade, avendo fede alle 
parole del suo sposo Icsu, il quale aveva dello come 
la sua sorella sì doveva convertire, andò a Maddalo 
per conduccre la peccatrice alla predica. Ed entrando 
in casa della sua sorella, trovò in essa uno grande 
convito di molli giovani ribaldi, li quali ballavano, 
sonavano e cantavano, e mangiando e bevendo ogni 
piacere pigliavano con la peccatrice, lo studio della 
quale era di dare piacere al suo corpo e a quelli gio- 
vani, che non dico per oncstade più apertamente. E 
pertanto la Maddalena vedendo la sua sorella Marta, 
avvenga che fusse sfacciala, nientedimeno perche Marta 



(!) s'ella vuole nitnlc. (S) pasto. 

;l) e amia di lera coelriikm*. 
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era ili lanla onesladc e <<i tanta maluriladc , clic quasi 
non si potrebbe dire, si con Tu n dello no c lei e li suoi 
amatori, cimic lutli si partirono confusi c sconfini. Li 
quali I' angelella Maria con grande maturi lade od onc- 
slade, c con molla sevcrilade li riprese, minaccian- 
doli die se inai piii vi lornassìno, altro farebbe delti 
falli loro ebe non pensavano, li poi facendo serrare la 
porta dell' abitazione , Min ta infervorata abbracciando 
la sua misera sorella e baciandola, con lagrime in li- 
ni le, e con umili parole, incominciò a dire : (I) Sorella 
mia carissima, che cose sono queste? Sono forse cose 
ili cosi gentil donne come siamo noi? Dov'è il timo- 
re di Dio? Dov' è 1' onore del nostro parentado? Do- 
v'è lo zelo della onesladc? Dov'è la buona fama (2) 
del nostro padre c della nostra madre? È questa la 
consolazione clic tu dai al luo fratello ed a me tua 
sorella, ed a tulli li nostri parenti ed amici? Dov'è 
il luo onore e la tua buona fama? Non li ricordi lu 
ili quanta oncstade sono stati li nostri parenti prede- 
cessori ? Non lì ricordi tu clic Iddio li ha creala per- 
che tu ti debba salvare? Non consideri lu come ora 
sei falla figliuola del demonio dello inferno? Or non 
pensi lu mai di morire? the scusa potrai lu avere di- 
nanzi a Dio, avendoli fallì tanti benefici, delli quali 
tulli li bisognerà rendere ragione? Cerio ti converrà 
render ragione dell'anima, la quale l'ha data Iddio 
cosi nobilissima, acciocché tu io laudi e adori, e 
tu la vituperi facendola acconsentire a tutte le iniqui- 
Uuli e peccali del inondo Convcrislti rendere ragione 
delli cinque sentimenti, per li quali tu adempì ugni 
im> piacere, li quali li ha dati Iddio acciocché in lo 
mnosu'ssi e gustassi, ed amassi, e poi lo possedessi. 
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e lu non vuoi gustare, nè conoscere, uè amaro, uè 
possedere se non carnalitaJe c piaceri mondani? i\oo 
ti ricordi lu ancora di quello die dice la scrittu- 
ra: Delle cogitazioni iniquo al giorno del giudicio sa- 
rà [alla la esaminazione ? Or coinè farai, poveretta, 
perocché (ulti li tuoi pensieri sono in oITcnsione di 
Dio, e nella tua bocca non si trova altro clic disone- 
sladc? E come forai, perocché ancora delle parole 
ozioso li converrà render ragione? il tuo corpo, il 
quale doverobbe servire all'anima, lo dai a tanta mol- 
titudine di ribaldi? Dove è la vergogna che lu liai,o 
poveretta? Perchè non li confondi? Tu non li puoi 
più avvilire, come lu fai. Che dirai tu a Dio, quan- 
do li domanderà ragione delle tue opere, perocché 
non fai altro clic male? Iddio ti ha dato uno angelo 
por tua custodia, c tu da lungi (1) lo scacci da le 
per li tuoi peccali. Ora come farai a rendere ragione 
dello intelletto, il quale tu hai si nobile e speculati- 
vo, e sì In eserciti (2) ed adoperi in cose terrene* Or 
clic sarà di le, quando il Signore vorrà vedere ragio- 
ne della tua prudenza e della lua ricchezza, la quale 
lu spendi drielo alle vaniladi di questo misero inon- 
do, e li poveri lasci morir di fame? Or dimmi , coinè 
farai a rendere ragione della bellezza tua, della tua 
saniiadc corporale, e dclli altri innumerabili benefìci 
che Iddio t'ha falli ? Guai , guai , guai a le sorella mia, 
se allra via non tieni! Può essere, o poverella, che 
lu voglia a posta di uno poco di piacere di questo 
mondo perdere il reame di vita eterna, ed acquistare 
il fuoco eterno del tenebroso inferno nel quale arde- 
ranno lutti li peccatori disobbedicnti alli comanda- 
menti di Dio; nel quale inferno saranno tenebre o- 
si' u re e palpabili, fuoco di zolfo, catene affuocale, 
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li demoni orribili, il vermine della coscienza, il quale 
l'imi in uà in ente grida : Mai, mai, mai non uscirò (li que- 
ste pene: la puzza c il fetore vi sarà intollerabile, in- 
rcrniiladì gravissime senza ri mei) io e senza sanilade. 
sete grandissima e niente da bere, fame rabbiosa e 
niente da mau^hiri', frullilo intollerabili! , caldo incom- 
prensibile, affanno sema misura, stridore di denti, 
pianti dolorosi. E elio bisogna più dire? quivi sarà 
ogni male ed ogni guai, e quivi mancherà ogni bene ed 
ogni consolazione. Adunque sorella mia, pensa e consi- 
dera di quanto tormento sei falla degna, e quanta gloria 
lini perdili* , perocché per lì luoi peccali sei privata del 
paradiso c di vita eterna, nella quale è ogni piacere 
e ogni digitazione: sanilade senza inforni iladc, gio- 
venliide senza vecchiezza, bellezza senza defnrmilade, 
saziclnde senza fastidio, ed ogni bene, senza alcuno 
male. Per tanto, sorella mia carissima, io li prego 
per amore di Dio, e per onore delli luoi parenti elle 
tu voglia oramai lasciare il peccalo, e dare commiato 
a questi tuoi amudori, e lasciar il male c far bene, 
avvisandoli die Iddio è misericordioso, e perdona al 
peccatore che torna a penitenza. Tu sai bene comesi 
legge di David, il quale commise lo adulterio con l'o- 
micidio, e nientedimeno, perchè pianse e fu malcon- 
tento del suo peccato. Iddio gli perdonò e fecegli mi- 
sericordia. È Iddio così misericordioso al presente come 
era eziandio allora, ed è molto più apparecchialo a 
ricevere il peccatore a penitenza, che non è esso pec- 
catore ad andargli. 

Come In ferventi' Maria dissi.' alla Maddalena clic Cristo 
era tenuto , e dei suo predicare. 

lo li avviso e certifico, sorella mia, eli' egli è ve- 
nuto il vero Messia , il quale (come creda die tu 



sappia ) fa di granili e stupendi miracoli, perocché li a 
mondalo Simone nostro germano dalla sua lebra, ed 
ha resuscitato un» figliuola morta di uno principe, e 
me ha sanala dalla mia grande ìnlermiiaie, solamen- 
te toccandogli la limhria del suo vestimento. Per lo 
quale miracolo tu puoi comprendere che se lui ha pos- 
sanza per toccare il suo vestimento, di sanare li cor- 
pi, e se le erhe che nascono sotto la sua imagine han- 
no virtudc di sanare gì' infermi , essendo toccati con 
esse erhe, quanta virtude e possanza debbe avere lui 
in convertire lo anime, lo non duhito che se tu lo 
udissi pur una volta predicare, che li verrebbe volon- 
tarie di lasciare il peccalo , avvisandoli che lui è molti 
mio amico, ed è alloggialo in casa mia molte volte, 
e la sua santissima madre del continuo sta in casa 
mia, la quale è tanto bella c piacevole, savia c pru- 
dente, ed Ita il p (ir lare tanto dolce e soave, che non 

volontarie di far bene, sentendola parlare. Per la qiial 
cosa (1), sorella mia carissima, io li priego che ti 
piaccia di venire a vedere c udire questo Messia, il 
quale era desi tienilo ^l'auileiiifrilc dalli antiqui nostri 
Patriarchi, e dal quale tu puoi impetrare misericordia 
del li tuoi peccali. Alla quale la misera peccatrice Mad- 
dalena tutta gonlìala di superbia fece uno grande ra- 
bufTo, dicendogli che era una iporcila c una santonia (2), 
e altre villanie simili, dicendogli: Va drielo alli sa- 
cerdoti e alli Farisei, come sei usata, c non mi dare 
impaccio, perocché io non voglio fare come tu fai, 
ma voglio fare quello che faccio pubicamente, e non 
voglio essere tenuta quella che io non sono: Chi ha 
buon tempo in questo mondo I' ha ancora iteli' nitro. 
Tu m'hai ben detto dello inferno e del paradiso, e 
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die mi bisognerà rendere ragione: io iio speranza Ui 
andare in paradiso rome le, e meglio. Mentre 'clic (f) 
sotto giovane mi voglio (lave piacere e buon tempo; 
quando sarò poi vecchia farò penitenza , e sarò salva 
come le, e meglio. Alla quale la ornile angelelta Maria 
avendo compassione pei-ocelii'' l'umpri'iidcva che ella 
era cicca nelle vaniladi e carnaliiadi del mondo, veden- 
do elle non gli valeva minaccie, umilmente gli dis- 
se: Sorella mia, non sai In elio la Scrittura dire: 
Quello, cioè Iddio, ohe ti promette di perdonare, non 
ti promette già di lasciarti vivere inlino alla vecchiez- 
za; e per tanto, sorella mia, coosidora die ti biso- 
gna morire, e non sai quando. E se accadesse al pre- 
sente che ti bisognasse morire, che sarebbe dclli falli 
tuoi ? dove andrebbe 1' anima tua? Certamen le nel gran- 
de inferno. Per tanto sia contenta di fuggire questo 
pericolo, 0 di venire con meco alla predica; perocché 

10 non dubito nietiLe che il dolce leso, vero Messia, col 
suo ben predicare li farà venire volontarie d'essere 
buona , e di lasciare tanto male, nel quale sci invilup- 
pata. Alla quale la misera peccatrice rispuose: Ora mi 
maraviglio dclli fallì tuoi; io non temo ne Iddio, né 

11 Santi, né la gente del mondo; e non ini vale re- 
prensione di parenti, di sacerdoti, ne di profeti; nè 
mi vale minaccie che mi possa fare mio fratello, con 
quanta possanza lui ha. E lu credi che uno uomo po- 
vero e profeta, che predica bene, mi debba far lascia- 
re il peccato? Or tu mi pari ima bestia; va. e non 
mi dare più impaccio. E dicendo queste parole, la mi- 
sera peccatrice voltò lo spalle alla immaculata Marta, 
e andava per la casa lutla altiera e superba (2), vestita 
dclli suoi vani ornamenti. Alla quale Marta umile an- 
dai;! riciclo dicendogli: Sorella mia, disposta sono che 
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almeno mi facci quesui grafia, che sabbalo die viene 
lu venga olla predica , se tu non vuoi lasciare le lue 
vaniladi e li Luoi peccati; perocché sarà pur buono 
esemplo a molti. Alla quale respuose la mìsera pecca- 
trice: Pur selle (1): io li dico che non ne voglio fare 
niente: vattene a casa tua, e non mi dare più impac- 
cio; altrimenti io faro altro che parole con leco. E poi 
disse alle fantesche: Scacciatemi di casa questa pin- 
zochera. Ella sì pensa pur lei dì farmi fare a suo mo- 
do: non gli riuscirà il pensiero, perchù non voglio 
essere pinzochera. E dello questo, andò a uua fciieslra. 
dove era lo specchio , o quivi si puliva o faceva bella : 
e poi guardava nella strada, e faceva segni e atti alli 
suoi amadori e ribaldi ruftiani. Lo quali cose passa- 
vano il cuore alla umile Marta; onde si puose quivi 
appresso in una camera in orazione, e con molte la- 
crime e sospiri pregava Iddio per la sua mìsera so- 
rella, la quale vedeva cosi indurala, e fuori del limo- 
re di Dio, dicendo cosi: Signore e eterno Iddio, io 
progo la lua (2) bonlado e clemenza che per li meriti 
del vero iigliuulo unigenito, aposo dell'anima mia, 
il (juale lu hai mandalo nel mondo per ricomperare la 
umana generazione, lì piaccia di voltare questa mia 
misera sorella, che voglia venire alla predica, e che 
si converta perfettamente a te, lddioomnipolente.se- 
condo ebe il tuo figliuolo , caro mio ospite, m' ha 
promesso, il liliale vive e regna con teco c con lo Spi- 
rilo Suulo in sccula scculorum amen. Unita la ora- 
zione, Maria conobbe che era siala esaudita, e parò 
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n'ebbi! grande consolazione. E dopo alquanto spazio, 
parendo alla fervente Maria mille anni che potesse ton- 
do per parlare alla peccatrice. E trovandola in sulla 
porta a ragionare con li suoi ninadori, si foce di fuori 
per Tarsi vedere alti amorosi di M:ubl;ili>na , li quali, 
come la viddono, [ulti confusi e spaventali si parti- 
rono, e rimase sola Maria e Maddalena. Onde veden- 
dosi Maddalena così svergognala , fece una grande ed 
una faccia lutla oscura inverso di Marta, dicendogli: 
Ancora sei qua? or mi credeva clic lu fussi con li sa- 
cerdoti c profeti, e col luo Cristo. Alla quale I' ange- 
le tl;i Marta , con una faccia allegra c gioconda, disse: 
Sappi, sorella mia, che tu mi sei più cara clic tulli 
li sacerdoti, e per luo amore io farei ogni cosa ebe 
li fusse in piacerei e pare die lu non mi voglia ve- 
dere, c fai a me quasi come se io non fussi tua so- 
rella, lo voglio, voglia lu o no, essere Ina fedelissima 
sorella, e voglio clic tu sia mia. E cosi dicendo, gli 
gettò le braccia al collo, stringendola dolcemente con 
grande tenerezza e con molte lacrime. Alla quale la 
peccatrice Maddalena disse: lo credo che lu voglia im- 
pazzare : clic cose sono questo? lu non sei però usa- 
la di farmi tanla festa: io conosco che pur mi vuoi 
menare alla predica. 0 peccatrice, sia forte, ohe io 
li avviso ebe la tua sorella li vuole lusingare e in- 
gannare d' uno santo inganno. Alla quale I' angcletta 
Maria disse: Sorella mia carissima , vero è clic io vor- 
rei che lu solamente questa grazia mi facessi, se mai 
speri di consolarmi. Alla quale la Maddalena disse: 
Sorella mia, lu ne sarai mal contenta, se io vengo ; 
perocché io verrò ornata di ili ti liniera bili ornamenti, 
e grande moltitudine d'uomini si scandalczzcranno , 
e offenderanno a Dio, desiderando di peccare con me- 
co; e io similmente, vagheggiando questo e quell'altro. 



farò tanto male, ohe sarà troppo, e crescerà il nu- 
mero delli miei amadori : della qual rosa ti converrà 
rendere ragione , perocché 111 ne sci cagione. E per- 
chè io buio l'anima lua più che la mia, perocché ae 

10 ben voglio esser cattiva, o peccatrice, non voglio 
però esser cagione dello perdizione dell' anima tua, 
pertanto io non voglio venirvi, ma voglio slare a casa 
con li miei amici per mano male. Alla quale la umile 
Maria respuose dicendo: Non ti curare di questo, so- 
rella mia, perocché io ho speranza clic venendo lu alla 
predica, mollo bene ne seguiterà, perocché li tuoi ama- 
dori lì verranno driclo , come lu dici, e il vero Mes- 
sia Cristo lia tanta grazia di predicare, che Torse e tu, 
e loro vi convertirete dui mal fare, e farete peniten- 
za. Mia quale Maddalena sorridendo disse : 0 purilade, 
tu credi pur che lutti siamo come sei tu! lo so del 
certo die non ci convertiremo, perocché non abbiamo 
volonlade di far bene, ma di darci allt piaceri del mon- 
do. Per tanto minor male sarà che io stia a casa a va- 
gheggiare tre o quattro giovani , che venire alla predi- 
ca, e vagheggiare ed esser vagheggiala da più che 
cento. Alla quale la sollecita Marta disse: Sorella mia, 
se pur tu sci disposta dì perseverare nulli tuoi pia- 
ceri, fammi quesla consolazione, vieni e lascia tulio 

11 peccalo a me; avvisandoli die questo profeta che 
predica, è delli belli uomini che fosse mai veduto, 
formoso ed elegante ; per tanto se non vuoi venire per 
udire la predica, almeno vieni per vagheggiarlo. Allo- 
ra la Maddalena disse: Orsù io sono contenta di con- 
solarli per una volta. Domane andremo in Bctania, 
poi sabbaln in lerusalem alla predica: ma sono certa 
clic una di noi ne ritornerà mal contenta. Alla quale 
l'angelelta Marta tutta gioconda e allegra disse: lo li 
ringrazio, sorella mia, di questa consolazione die mi 
fai. lo li sono sempre obbligala , e mai più ti sarò 



n 

contraria, siiti sarò ài tao comando sempre nini. (1 
Moria prudente, o Ilaria sagace, e astuta, o Marta fer- 
vente e sollecita ; tanto hai saputo dire e combattere, 
che il' liai portata la vittoria. Allora essa Morta do- 
mandando in casa la sua sorella, gli dieeva e predi- 
cava le opere di Cristo, e li miracoli clic lui faceva. 
E venendo la sera, fu apparecchiato da cena, e cena- 
rono insieme con grande consolazione, e la peccatri- 
ce beffava (1) e dileggiava Mario, traendogli bolloni (2) 
delle sue devozioni , c la umile Marta ne pigliava gran- 
de piacere, e non gli contradiceva niente, per non farla 
adirare: ma acconsentivo ad ogni cosa clic (3) lei di- 
ceva, ridendosene per consolazione. E venendoli ioni- 
nò del dormire, fu assegnala una camera alla man- 
sueta Marta , nella quale entrando, poi che furono par- 
liti lutti , si puosc in orazione, ringraziando Iddio delia 
vittoria ulie gli aveva dola della aua sorella, pregan- 
dolo che gli desse grazia di perseverare nella promis- 
sione che gli aveva fatta. E con lagrime e sospiri lo 
pregava che ancora gli volesse dare vero conoscimen- 
to delli suoi peccali, dandogli vera contrizione e gra- 
zia di ben fare. E cosi perseverò in lacrime c sospiri 
la maggior parte di quella notte. 

Come la ferventi: Maria (■■oniiussi; la [«munii: 
Maddalena in Befania. 

E la mattina per tempo MarLa sollecita uscendo 
fuori della camera, chiamò li famigli e le fantesche . 
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e fece a p parer chi are li cavalli per andare in Beiamo, 
perocché da Maddalo a Belanìa erano circa ili dieci (1) 
miglia. Ed essendo apparecchialo ogni cosa, Ilaria sol- 
lecita se n'andò alla camera della sua sorella con mol- 
la gioeonditadc ed allegrezza dicendo: Iddio li salvi , 
sorella mia. E così dicendo , l'abbracciò dolcomciilc. e 
poi disse: Tempo è che noi andiamo: ogni cosa è in 
ordino (2) ed ho mandato ;i fare apparecchiare da de- 
sinare in Belania. 0 sollecita e fervente, o gloriosa 
Maria: quanto sei sollecita ili questa tua sorella! Certo 
tu non gli lasciavi mancare niente. E sbavigliando , e 
torcendosi In Maddalena nel lelio, disse: lo vorrei dor- 
mire ancora un poro, e in sei n-uoia a tribolar- 
mi. Allora Marta aprendo la (cnesiru, il sole entrò 
nella camera ; il quali- Maddalena vedendo si levò. K 
dopo limili' altre unr»U :, ornandosi di lli suoi vani or- 
namenti, salirono (3) a cavallo c andarono in (teta- 
ni», castello di Maria appresso a lerusalcm due mi- 
glia, e questo fu uno venerili. E dia mali che furo- 
no, fu up parecchia in da desinare mollo soleniicnieule. 
Il dopo il desinare Maria «ssrnnò una camera alla Mi- 
rella , mila quale dovessi- andare a slare a sua posta, 
linde la Maddalena non curandosi ih slare ili camera, 
andava per la conirada e per li orli e giardini luna vana 
e pomposa con li suoi «madori, li quali già gli erano 
vernili dricio , pigliandosi piacerò e sollazzo di Marta, 
dicendo a quelli suoi amadori: Che vi pare ì mia sorella 
Marta dice, che se noi andiamo alla predica, che ci con- 
vertiremo: clie ne credete voi? Alla quale rispuosero: 
Itene sia: appunto appunto ella ha indovinato, e ab- 
biamone grande volontade; e cosi beffavano l'angeletla 
Maria. La quale, poi ch'ebbe desinalo, andò alla en- 
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mera della gloriosa vernini: Maria, perocché era quivi 
in casa sua . e quivi ilava continuamente , e. con gran- 
de reverenza , tlopo la (ledila salutazione gli disse co- 
me la suìi misera sorella era venula, celie gliela rac- 
comandava. Alla quale la vergine Maria respuosc: Fi- 
glinola mi:> carissima . sarrlilif linoni) che In mandassi a 
dire al mio diletto figliuolo, tuo caro ospite : avvenga che 
lui sappia ogni cosa innanzi che si farcino, pur sa- 
rebbe tuo debito di farglielo assnpere. Alla quale Marta 
disse: Santissima madre mia, mi pare ben fatto. E cosi 
ninnili) uno messo , al quale Cristo disse .- Dirai alla mia 
cara ospita Maria clic quello clic gli ho detto, sarà; 
perocché la sua sorella si convertirà veramente a Dio, 
e farà grande penitenza delli suoi peccali , sicché mol- 
lo più sarà manifesto al mondo la sua penitenza, che 
non e stalo il suo peccalo. Della quale risposta l'nn- 
geletta Marta n' ebbe grande consolazione, e facevane 
grande festa e letizia con la vergine Maria e con Mar- 
cella : perocché credeva fermamente clic Cristo fussc 
figliuolo di Dio , il quale sapesse ogni cosa. E cosi stelle 
la gioconda Marta tulio quel giorno enn grande alle- 
grezza e giubilo. Della qual cosa la pecca ir ire Maddalena 
maravigliandosi, gli disse: Che vuol dire, sorella min, 
che lu sci lanlo allegra? Non ti viddi mai così bella, 
lieta e gioconda , come sei al presente. Alla quale l'an- 
gelctlit Maria respuoso: Sorella mia, sappi clic la mia 
letizia non procede se non dallo amore che io li por- 
to. Or non debbo stare allegra , avendo la mia sorella 
in casa mia, la quale e un grande tempo che non ci 
Tu altra volta ? lo ho tanta consolazione vedendoti, che 
non posso contenermi di ridere. E cosi dicendo, gli 
gettò le braccia al collo con granile allegrezza e leti- 
zia. E dopo alquanto disse Marta: Sorella mia, se li 
fusse grato a parlare alla gloriosa Madre di Cristo , a. 
me parrebbe rlie fosse ino onore: avvisandoli clic lei 
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inni egee muì di «amerà, ma sin continuamente alla 
ur;i zinne. AIIìi qtiiihi IliuMnlcTin l'espunse : io min ine 
ne curo: non la voglio impedire dalle sue devozioni. 
Questo diceva In peccatrice, perocché si confundeva 
delli suoi grandi peccali, c le cose spirituali gli puz- 
zavano, ed aveva grande erubescenza considerando la 
sua miseria a comparazione della sanlilade della Ver- 
gine gloriosa. E fallo clic fu sera la Maddalena andò 
a dormire, e l'angelella Alarla, secondo la sua usanza, 
entrando nella sua camera si puoae in orazione,- rin- 
graziando Iddio delli suoi innumerabili benefici!, e pre- 
gando per tutti, e masaimnmentc per In sua misera 
sorella, e poi si misse a posare. 

Come 1,1 i'iTVCMr r. snlii'fìtil Ilaria rdllllllssr- In jH'coalrici! 

Maddalena alla predica. 

E la mattina seguente per tempo la sollecita Marta 
fli presto levala, e sellaci lamento procuro di far levare la 
famiglia, e poi andò alla camera della peccatrice Mad- 
dalena c Irovnlla a dormire. La quale volendola sve- 
gliare (I), si gettò sopra lei (2), e pianamente gli tiravo 
ora il naso, or gli orecchi, or li capelli, acciocché si 
levasse allegramente. E poi clic fu svegliala, In inno- 
cente Marta disse : Sorella mia , e' passa il lempo di 
andar alla prodica: tu sai clic siamo dilungi duo mi- 
glia; per tanto ci bisogna andare per tempo. Alla tinaie 
la Maddalena respuoac: Va pur lu, che verrò ben poi 
io, perocché voglio dm-mire ancora un poco, e poi mi 
leverò. Alla quale Maria fervente disse: Sorella mia, 

(I) deilare. ' 

(2| Ecco moiri pasti uri quali l'etHtfoiie cencio ii è fatatala mollo 
Ail Icilo per dar luogo a vocaboli di orniello. Se itilo sopra lei, e pii- 
ramenie li limino le nregle, ma per 11 ceiudell.e ino per II hornoci. ic- 
cinché se leussf all'ai ameiili>. tettata (nuli lini/ni m un incrini peroueilo 
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Ul sai bene, quello dia m'Unì promesso: sappi che io 
non inderò senza le. E cosi dicendo, e ridendo, I» 
presi; (!) onesta mente alla traversa, o trassela (2) fuori 
del Iella, e questo foce per scacciare il sonno. Della 
qual cosa molto si maravigliava la peccatrice Maddale- 
na , perocché non era usata Marta d'essere cosi do- 
mestica^ pur mostrò di videro, e dissogli: l'orla qua 
li miei panni , e li mici ornamenti. Allora Marta sol- 
lecita domandò le fantesche che portassero li suoi orna- 
menti, lo quali presto gli portarono (5). E alcune di 
loro portava la veste, alcune le calze, altre le cintu- 
re, ehi gli ornamenti del capo, chi le pianelle, chi 
le ampolluzze del liscio e cose odorifere, e chi una 
Tsnitade c chi un' alita. E Marta quivi stava (4), e sol- 
lecitava clic presto fussc ornala, acciocché presto an- 
dassimo alla predica. Un poi elio la peccatrice fu quasi 
acconcia c ornata, si fece portare lo specchio, nel 
quale scardandosi e parendo a' lei di non stare 
bene, levossi ogni cosa, gridando e bestemmiando le 
fantesche. Della qnal cosa Marta n' aveva grande pas- 
sione, c pregava le fantesche che I* acconciassi no di- 
ligcnlemenle; onde ricominciarono da capo; ma la 
peccatrice. Io scacciò vìa, dicendo a esse villanie, e 
cominciò ad acconciarsi da se medesima: per la qual 
cosa Marta si addolorava nel suo cuore, perocché pa- 
reva a lei che passasse l'ora della prodica; e niente- 
dimeno mostrando di ridere, aiutava la peccatrice il 
meglio che sapea. E poi gli disse: Sorella mìa, l'ora 
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passa, c già credo elio it popolo sia congregato. Allit 
quale la peccatrice disse: Se tu vuoi andare va, io so 
ben la via: non vi verrò in fino che non <ono accon- 

adurnò con li ricci c lisci, sonaglieli, corni, ferma- 
gli , e la collana al collo di perle, e di oro e di argen- 
to, con le vcstimcnle bellissime ricamale, e con cin- 
tole preziosissime e con lanle vaniladi , e circa a lei . 
e circa alle sue donzelle, clic sarebbe grande difficul- 
ladc a dire. Ed essendo cosi bene ornala , si fece in' 
nanzi alla immaculala Maria, e disse: Clic Le ne pare, 
sorella mia? Ti pare forse ch'io faccia vergogna alla 
casa nostra, ed al nostro parentado? Or può avere la 
casa nostra maggiore onore , die avere una donna 
bella e savia e bene ornala, e che si sappia dare buon 
tempo? Clic sarai lu mai da fare? Orsù , che più genie 
guarderanno oggi driclo a me, che a te : or vedi clic 
la nostra casa sarà oggi più nominala c laudala per 
me che per le. Alla quale Maria rispuosc: Sorella mìa, 
non si potrebbe dire come Lu sei bella , e bene ornata: 
certamente lu pari non creatura umana, ma angelica , 
e se lu fussi onesla , e non tenessi le callivc compagnie, 
faresti grande onore al nostro parentado. E poi soggiun- 
se dicendo: Sorella mia, passa il tempo dì andare, non 
stiamo più. Alla quale la peccatrice Maddalena disse: 
Andiamo. Ed avviandosi, la umile Maria si punse di 
drieio, come se fusse fantesca, ed andando diceva fra 
se medesima con grande letizia: Va pur là! Iio spe- 
ranza che tornerai in driclo scapigliala e disornala di 
queste vaniladi, e ornala della virili de della peniten- 
za. Ma la Maddalena peccatrice andava cui capo levalo, 
guardando in qua c in là con grandissima vaniladc, 
in tanto clic luna la genie sopraslava per maraviglia, 
vedendola cosi bella, e ben ornala , e cosi sfacciala ; pe- 
rocché mostrava le spalle e le mammelle come meretrice 
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«he i;ra , le quali aveva piene ili liscia e pni coperte 
di perle, e altre pietre prezioae. 

Cujiii: l:i M:i:ì.l:i[rii;i i;iun>i"- in ■=«!!.! [iìiiici ili Ifriis, illuni, e ihiij" 
Marta pregi per Ini in spirito , e fu esauditi, 

E giungendo in lerusalcm in stilla pia Ila, mila la 
gente si voltò per meraviglio, per veliere questa pec- 
catrice, ed ogni uomo stupiva delti fatti suoi, e par- 
lavano insieme, e dicevano: Ben li so dire clie questa 
viene alla predica per devozione ! eredo henc elle 
n'abbia assai della devozione! Certo ella e una delle 
perfette ribalde e meretrici che sicno in queste parti. 
Ella non viene alla predica perchè abbia volontarie (li 
far bene; ma ella 6 venuta per vagheggiare ed esser 
vagheggiala. Onde hi innocente Marta udendo e vedendo 
tanto strepilo e tanto ragionamento (I) che si faceva 
per la sua sorella, n' aveva grande confusione e ver- 
gogna, intanto clic non ebbe mai ardimento di levare 
gli occhi da terra. P. questo fu perchè Marta non era 
usata di andaro con lale compagnia, mn con oneste 
donno. E poi che furono giunte dove sì predicava, gli 
fu apparecchiata una sedia (2) alla in uno luogo eminen- 
te, acciocché potesse ben vedere ed essere ben veduta. 
E poi clic fu posta a sedere (5) la umile Marta si voltò 
verso il suo caro ospite, e con gli occhi pieni di la- 
crime si restringeva nelle spalle, quasi che dicesse: 
Signor mio, cero qui quella misera peccatrice di mia 
sorella: prcgoli clic ti sia raccomandala. Alla quale il 
dolce sposo dell'anima sua, Cristo benedetto, delle 
nudienza, perocché era cogitalnre rielli cuori , e mandò 
grande confidenza c consolazione nella niente della sua 



(1) diottre. (?) anodi» , ' emì più «tanfi 
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sposa c cara ospita Maria, in lai modo clic lei coiiuli- 
bc esser siala esaudita. E munendo poi Cristo silenzio 
al popolo, sospirando levò la mente al suo padre, pie- 
gandolo per questa misera anima della Maddalena, c 
fu esaudito per sua reverenza. 

Come Cristo converti la Maililnli'na. 

E stando Cristo così sopra di se, come se pensasse 
quello elie dovesse dire, la peccatrice Maddalena, poi 
clic ebbe ben guardalo in qua e in là, si ricordò di 
quello ebe la innorciile Marta gii aveva dello, cioè die 
Cristo era uno dclli bellissimi uomini che fosse mai 
veduto. E guardando verso di lui, per va di coirlo , 
vidde la faccia di Cristo lulta turbala e tanto terribile 
die creatura umana non arebbe potuto guardarlo per 
spazio d'uno battere d'occliio, senza grande spavento. 
Per la qua! cosa la peccatrice ebbe grande paura, e 
tremò tutta, e diventò smorta, e perdette il colore. E 
poi quasi confondendosi, discese della sedia, e pnosesi 
a sedere in terra, della qual cosa molti si maraviglia- 
vano. E in questo conobbe la Maddalena clic Cristo era 
sopra la natura umana, e pertanto s'inclinò a dare 

dandogli ad intendere quanto terribile sarà poi al gior- 

E guardandolo poi ancora un'altra volta la peccatrice 
Maddalena, vidde essa faccia di .Cristo tanto bella e 
graziosa, clic lingua umana non lo potrebbe esprimere. 
Per la qual cosa la peccatrice si infocò e riscaldò (1) 
del divino amore tanto fortemente ('!), die già il suo 
cuore sentiva grandissimo dolore e amaritudine 'dclli 
suoi peccali tra per lo timore clic lei aveva avuto ve- 



(I) ibtradl. 



(1) cosi follsmcn lq 
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licitilo In faccia di Cristo turbala , e Ira per lo amore 
dio aveva concililo, vedendo la Intuii di Cristo gio- 
conda; e tanto era il dolore, che a fatica lo poteva 
nascondere. E per tanto questo considerando l'umile 
Marta , se gli appressò, c disse: Sta pur forte e attenta 
alla predica , sorella mia, e non laniere, perocché Iddio 
è misericordioso. E poi ponendosi il capo in grembo, 
quasi crcpava e scoppiava di consolazione e allegrez- 
za, conoscendo come la sua sorella si convertiva. Cristo 
adunque, al quale ogni cosa e manifesta, vedendo l'ani- 
ma della peccatrice <;i;i I i-a pi.ai.sala c sagìllata di quelle 
due sagilte acutissime, cioè del Limore e dello amore, 
cominciò a predicare, e aprendo la sua santissima 
bocca disse: Anime peccatrici, fate penitenza, peroc- 
ché si appropinqua il regno di vita eterna. E poi pre- 
puose quella parabola del sacro evangelio di quel Si- 
gnore il quale delle ad alcuni dclli suoi servi cinque 
talenti, ad alcuni dna, e, ad alcuni uno. E dichiarando 
tutta la della parabola, venne a quello che aveva na- 
scoso il talento in terra : e dilatandosi sopra questo 
diceva: Quello che ama più le creature che il creato- 
re, questo ha posto il suo talento in terra. Quello die 
ama più li figliuoli e la moglie clic Iddio, questo ha 
posto il suo talento in terra. Quello che ama più la 
roba e le ricchezze di questo mondo, che Iddio, 
quello ha posto il suo talento in terra. Quello che è 
disobedieulc allt comandamenti di Dio, questo ha po- 
sto il suo talento in terra. Quello clic ama più li pia- 
ceri di questo mondo, che quelli di vita eterna, questo 
Ini posto il suo talento in terra. Quello clic ama più 
il corpo suo, che l'anima del prossimo, questo ha 
posto il suo talento in terra. Quello che è superbo e 
altiero . ponendo il suo fine in ben mangiare e in 
ben leverò, questo ha posto il suo talento in terra. 
Quello il quale ha posto il suo line in ben vestire e 



ben pompeggiare nelle vanilndi di questo mondo, que- 
gli» hu posu> il talento suo in terra. Quello che Ita 
doto il corpo suo alla lussuria c spurcizie della carne, 
questo ha posto il talento suo in terra. Quello che di- 
spregia di ben operare, questo ha posto il suo talento 
in terra. E quello elio li a pasto il talento, cioè il suo 
intelletto nclli peccali di questo inondo, volendo esser 
superbo, altiero, lussurioso, iracóndo, bestemmiatore, 
giuealoro, bnllatore e pieno d'ogni peccato, a questi 
lutti sarà data la sentenza terribile: Andate maledetti 
al fuoco eterno: e quivi saranno legati li piedi c le 
mani, e posti nelle tenebre esteriori, dove sarà pianto 
e stridore di denti. 0 anima peccatrice che hai posto il 
talento in terra, come farai , perocché mai mai uscirai 
di quello tenebroso inferno ì E così predicando Cristo 
queste e simili cose, il cuore della peccatrice era tra- 
passato da ogni parola che lui diceva, perocché ogni 
cosa toccava a lei, la quale era piena di tutti li sette 
peccati mortali. Per la qua! cosa il dolore di essa pec- 
catrice cresceva tanto, che non lo poteva nascondere, 
ma con lacrime e sospiri e singhiozzi si faceva sentire 
da molli, e a poco a poco si disornava. Onde dispuose 
le collane e l'altre gioie, e in eapo si punse uno 
panno per voler celare il suo dolore ; e tutti quelli 
ornamenti che lei poteva, con buon modo si levava, e 
la innocente Marta gli riponeva con grande allegrezza, 
avvenga che non si potesse contenere di lacrimare per 
compassione della sua sorella. E pur perseverando 
Cristo nel predicare, prepuose quell'altra parabola 
della dramma perduta . e della centesima pecora amar- 
rila. E dichiarandola, diceva: La pecorella (1) smarrita 
è 1' anima peccatrice, la quale va vagabonda nelli pec- 
cali di questo mondo. Il pastore è Iddio, il quale la 
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, certa e domanda diccndu : Ritorna , ritorna al tuo padre 
e pastore Iddio. E poi ancora prepunsc qucll' altra pa- 
ranoia del ti^liiml predino, il r j ■ ■ ;i I e? dopo die elihe Tatto 
ogni male, tornò poi al padre, dicendo conio aveva 
peccalo in cielo e dinanzi a lui : onde il padre io rice- 
Tello con grande onore, facendolo rivestire, C ab- 
bracciandolo a facendo far gronde convito. E dichia- 
rando questa parabola , diceva che il figliuolo prodigo 
era l'anima peccatrice, la quale voleva ritornare al suo 
padre .Iddio per la penitenza. E dilatandosi Cristo sopra 
ciò diceva: Anima peccatrice, lu hai fornicalo con 
amadori, ma lorna a me, ed io li riceverò volotilicri. 
Anima peccatrice, tu lini commessi lutti li peccali mor- 
tali , ed infinito (f ) volle : nientedimeno ritorna a me, 
e io Li riceverò allegramente. Anima peccatrice, lu 
hai disprezzato Iddio e li suoi comandamenti ; niente- 
dimeno ritorna a me, e io li riceverò volentieri. Ani- 
ma meschina, tu hai scandalizzate molle anime, ed 
hai confusa la tua noiblitadc; nintedimeno ritorna a 
me; e to li farò più nobile elle in prima. Anima pec- 
ca Irice , lu sci falla e misera e miserabile; nicnlcdi- 

rolli la tua bellezza , e vcslirolti della prima gioia. Ani- 
ma sciagurata, tu hai ingannato, e confuso il tuo spo- 
so Iddio: nientedimeno ritorna a me, c io ricevendoli, 
ti sposerò del mìo anello. Anima peccatrice , tu sei 
sempre slata ingrata e sconoscente delli benelìcii rice- 
vuti, nientedimeno ritorna a me, e io li retribuirò 
ogni bene. Anima peccatrice, lu sci stala figliuola del- 
lo inferno, partendoti da] timore di Dio; nientedimeno 
ritorna a me, e io li farò figliuola di vita eterna. E per- 
severando Cristo in queste e simili parole, la misera 
Maddalena non poteva più contenersi per lo doloro 



grandissimo che lei aveva delti suoi orribili peccali; 
onde cominciò a gridare: Misericordia , miseri cordi a , 
signor mio; e così piangendo , sì scapigliava c batteva 
il petto, e gcltavasi con la faccia in terra, difendo: 
Misera a me, che Tarò? meschina a me, die sarà del- 
ti Patti miei? misera a me, dove amlerò , ehe tanti e 
tali peccati ho commessi, clic mai non furono uditi? 
La quale, la pietosa Marta confortava , avvenga che 
per compassione non si potesse contenere dì lacrima- 
re fortemente, per compassione (I) di quella peccatrice, 
la quale faceva gesti e con le mani , c col capo , e col 
suo parlare c con la persona, che arebbe provocalo, 
per modo di parlare, se fusse stato possìbile, le pie- 
tre a piangere seco. E tanto abbondò (i) il pianto e 
della Maddalena c tlelli altri, che Cristo non poteva 
predicare. Onde dopo molle ali™ parole incilaltve a pe- 
nitenza, e provocative a confidenza della misericordia 
di Dio , conoscendo Cristo come la peccatrice era per- 
fettamente convertita, e vedendo il tumulto del popo- 
lo, che si faceva per lo granile pianto, fece (ine al 

do fuòri del pergamo, fu invitato da uno Fariseo , che 
si chiamava Simone, al quale tristo aeratiseli li, e an- 
dò con li suoi discepoli a desinare con lui. E venula 
1' ora del desinare , si puoscno a tavola (3) dopo la 
benedizione. 



(1) \'tr ,wn|>:ii.LW, fimi l ,.,:„li- i-'iprlulr . a furili) peor, 
U . giacché ti pof«>«u<> Meo* nel primo tuona. H«n e turila In 
cAell pio tutori per jcitfit ulta immuri .morsila. /(nr ino ili fin 
li pnimno luptrjluc ijniprri alnmi i alzeranno per ai-icntuin 



che poi ohe hi panilo il popolo, rimase quivi cuti 
Marta , ed alquanti altri suoi amici, c tanta era la 
veemenza del dolore, clic ami poteva andare, nè quasi 



no animo: non hai tu speranza che Iddio ti debba 
perdonare? non dubitare niente, perocché la miseri- 
cordia di Dio è mollo piti infinita che li tuoi peccali. 
Or levati suso, e andiamo a casa qui in Icntsalem, 
dove potrai pianare a Ino modo . perocché non è sen- 
za ammirazione della gente, stare qui in piazza ila 
questa ora: penseranno tulli che tu sia impazzala. E 
così dicendo Marta e Marcella la presono sotto le brac- 

la Maddalena tutta disordinata e scapigliala, andava 
piangendo c sospirando, e con molle lagrime diceva: 
Misera a me. che farò? dove andrò, scellerata a me, 
che lanle ofTensioni ho fatte a Dio? meschina a me, 
che tanti scandali ho dati al prossimo! Misera a me, 



che ho meritalo ccnlo migliaia di volle? E così dicen- 
do, molte volle li singhiozzi e li sospiri con le lagri- 
me rompevano le parole. Alla quale la innocente Mar- 



Diginzed 0/ Google 



In e Marcella , e Lutti gli nitri clic I» sentivano, «li 
n ve Vitti o granile compassione, c piangevano insieme 
con lei nmaraniciiic, e massimamente Ilaria pietosa , 
la quale non tanto piangeva ilei dolore, quanto della 
allegrezza e Consilia zio ne che ella aveva, vedendo la sua 
sorella essere coQveritia p erte ila mcnic, E giunte die 

furono il r.tsii la peciatnee Maddalena si: n' aiutò rifila 
sua ramerà . e quivi piangala e sospirava »en*a noie- 
dio: ma Manu ritenne alcuni ili quelli su»i aituri e 
parrà li i In." crani) vernili nm loro, aiciocilic desmas 

s quivi . f consolassino b aua sorella. I. poi lasrjan 

■lei la Maddalena in cantera, provvedevano al (I) de- 



Onde gli fu dello clic ora a casa di Simone Fariseo. 
Por la quale cosa ella pigliando uno vasello di ottimo 
unguento, andò a casa di Simone. Questo unguento 
porlo la peccatrice per annullare (5) il fetore che li- 
sciva delti suoi grandi peccati. 'Ed entrando in casa 
senza dire altro, o gettandosi ailì piedi dello sposo 
dell'anima sua, cominciò a piangere amaramente, tan- 
to ohe lavava con le lacrime li piedi di Cristo, e poi 
gli asciugava con li capelli e baciavagli; e poi gli un- 
se di quello ottimo unguento, domandandogli miseri- 



cardia dclli suoi peccali. 0 a ni ila , o dolorosa, o in- 
nebrìala peccatrice , I' amore ed il dolore l' hanno 
fallo dimenticare lu lua alterigia e superbis, perocché 
tu sei andala al convito non invitata, e quivi tanto li 
sui umiliala, e lauto luti pianto li tuoi peccali, la qua- 
le li facevi beffo della tua sorella, e di-Ili allri die face- 
vano penitenza. E C03Ì slnndo a quelli benedetti piedi 
di Cristo la piaii«t-nli: Maddalena , toccandogli, ed ab- 
bracciandogli , c baciandoli , il Fariseo cominciò a mor- 
morare infra se medesimo , dicendo: Se questo fosse 
profeta, conoscerebbe chi ó quella, e come è fatta, la 
quale Io tocca e bacia. Avevano li Giudei tanta super- 
bia, reputandosi giusii, che non si lasciavano toccare 
da niuno peccatore. E conoscendo Cristo li pensieri e 
la mormorazione di Simone Fariseo, gli disse: Simone, 

10 (' ho a dire una cosa. Erano duo debitori, e l'uno di 
loro doveva dare ai suo creditore cinquecento danari, e 
l'altro cinquanta, e non avendo questi il modo di pa- 
gare, il creditore donò a luttadue il suo credilo: Dim- 
mi chi lo ama pili di questi dua? Al quale respuose 

11 Fariseo: Io eslimerei che quello, al quale ha lascia- 
lo più, lo amasse più. Al quale Cristo disse: Tu bai 
giudicalo drittamente. E voltandosi verso della pian- 
gerne, disse u Simone: Vedi lu questa donna? lo sono 
entralo in casa tua , e non mi bai lavali li piedi; ma 
questa donna, dappoi che è entrata, non resta di ba- 
gnarmeli di lacri me. die procedono per dolore dclli suoi 
peccali. Tu non mi bai baciata la bocca, e questa 
non cessa di baciarmi li piedi. Il capo mio non m'hai 
unto dì olio, e questa ba unto di ottimo unguento li 

cosa, Simone, gli sono pcr- 
perocchè ha amalo mollo. E 
poi disse alln [u;mi:riitc Mmldiilrriii peccatrice : Perdo- 
nati ti sono li tuoi peccali: va iu pace, perocché la 
lua fede I' ba falla salva. 0 clemenza di Dio, o infi- 
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il ila .boutade , o smisuralo amore dì Dio, quanta è In 
tua miserieordia ! Cerio ella è inlìnita , perocché que- 
sta peccatrice forse dua o [re anni , e forse più, si è 
data a Lulle le disoneslaili , e a latti li piaceri del 
mondo, ed è stata cagione ilclln morie di molle ani- 
me, e forse di molti corpi; ed insomma era piena 
di (ulta la moltitudine delli selle peccali mortali, e 
perché uno poco ha pianto li suoi peccali, e uno poco 
ha amalo, tanta è stata la Ina misericordia, ehc gli 
hai perdonati li suoi peccali, dicendo; Perdonali li 
sono li tuoi peccati, va in pace. 0 meretrice santa, o 
peccatrice contrita, o penitente ferverne, tu hai acqui- 
stalo in spazio di tre ore Ionia grazia da Dio, die 
non solamente L'ha perdonato tulli li tuoi peccali , ma 
ancora è fatto tuo defensure e tuo laudatore, e già l'ha 
sposato dello anello della caritade e del suo amore! 
Certamente il tuo dolore è stalo grande; ma il Ino a- 
more è stato maggiore, e la ina fede é stata massima. 
Godi, godi adunque, e fa festa e letizia, peccatrice 
santa; perocché oramai non li sarà più detto pecca- 
trice, ma innamorala. Onde non è da dubitare che 
la innamorata Maddalena , udendo quelle parole -mel- 
liflue: Perdonali li sono li limi peccati, va il) pace, 
che il suo cuore senlì tanlo abbraciamcnlo d'amore e 
caritade , che lingua umana dire non lo potrebbe. 
Io credo che poi tanto piangesse per amore, come a- 
veva fallo per dolore, e mollo piii, onde però non 
cessava di piangere, alli piedi di Cristo, e non si sa- 
peva partire, avvenga che il Signore molle volte dices- 
se: Va in pace. E pur quella innamorata non si sape- 
va partire, tanta dolcezza aveva trovala a quelli san- 
tissimi piedi ! lì finalmente essendo ben saziala di pian- 
gere , e sentendosi alleggerita, e discaricala della soma 
delli suoi peccali infiniti, levandosi suso, levò li 1 mani 
al cielo, e ringraziò Iddìo e il suo dolce maestro, of- 
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ferendogli In sua su stanza e In sua casa per lui b per 
li «noi discepoli, e poi gli domandò In benedizione; 

Tu sin benedetta ilal ulti) pillili e ila me. Va e Talli 
insegnare quello clic li bisogna fare dalla Ina sorella 
Maria, cara mia oppila. Onde In Maddalena, facendo se- 
dilo di reverenza inverso di Cristo, sì parli, lì Cristo 
poi clic Fu parlila la innamorala peccatrice, comin- 
ciò n dire, e laudare essa Maddalena . dicendo che 
la sua contrizione era stala grandissima , e rome tu Ita 
era ahbraciala del divino amore, ed allre assai laude 
diceva di lei. 

Coiiic la innamorata Maddalena lornò a casa 
sanata dell'anima e del corpo. 

Ma tornando la innamorala Maddalena per In vh 
«li pareva essere più leggieri elle una penna, e tanta 
rnnsolnzionc sentiva nel suo cuore, die crepava di a- 
more , e non poteva contenersi che non piangesse e 

No, ma il profeta non gli ha fórse voluto parlare, pe- 
rocché é stala grande peccatrice , e però piange. Ed 
altri stupendosi dicevano: Per cerio questa c slata gran- 
de contrizione! E cosi molli dicevano diverse cose. Ma 
osa innaincirala min poteva dire quello che tlissi-, lau- 
to abbracìa mento ili amori' sentiva; ma pur andava 
piangendo e sospirando 111. Ma infra questo tempo rhe 
la innamorala Maddalena andò a casa di Simone, la 
sullrcitn Marta andò alla ramerà della sua sorella, ir 
non trovandola, domandò quelli della contrada se l'a- 
vessi no veduta, li quali disseuo che si. e che era an- 
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<lnla piangendo a rasa di Simone Fariseo. Allora la 
fervente Marta gli mandò drielo duo famigli per cer- 
carla, e vedere dove fussc. Li quali poi che l'ebbono 
trovata, e che l'ebbono veduta piangere alti piedi di 
Cristo, e die ebbonn udito clic Cristo gli aveva per- 
donali li peccali, tornorono alla sollecita Marta, egli 
narrnrono ogni cosa per ordine. La quale innocente 
Marta udendo come il suo sposo aveva perdonali li 
suoi peccali alla sua sorella, si rallegrò lanln, clic pa- 
reva che fusse fuori di se medesima, e quasi pareva 
che il cuore gli mancasse; e lacrimando per dolcezza 
discendeva della casa per andare contro alla sua ca- 
rissima sorella , la quale era mondala e lavata da ogni 
macula di peccalo. E innanzi che l'angelella Maria fus- 
se discesa della scala, ecco la sua carissima sorella 
giunse tulla innebrinln d'amore, c tutla piangente. Le 
quali correndo appresso l'ima all'altra s' abbrancaro- 
no cordialmente e siretlamentc , guardandosi nella fac- 
cia l' una I' altra , e per dolcezza che aveva 1' una del- 
l' allra, non si potevano dire niente: ma piangevano 
insieme, e l'ima verteva le lacrime dell' allra , e par- 
lare non si potevano, tanta era la consolazione e il 
gaudio che avevano. Ondo pur slavano cnsì abbrac- 
ciate, baciandosi devotamente l'ima l'altra. E tanto 
cosi slellono, che era uno stupore a tulli. E dopo al- 
quanto spazio la fervente Marta cominciò a dire: So- 
rella ini»! La quale parola udendo la innamorata Mad- 
dalena crcpava di dolcezza, considerando quanto l'a- 
veva amata teneramente. E pur Marta con voce piena 
di lacrime disse: Sorella mia carissima, sci ttt or con- 
solala 1 Alla quale la innamorata Maddalena non potette 
rispondere per I' abbondanza delle lacrime, ma gli fece 
segno die andassino suso nella camera. E andando (f ) 
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fendeva il cuore, iì però non poteva slare ferma; ma 
mi gettavo in terra , e poi mi levavo piangendo e so- 
spirando, come tu vedevi. Ha poi quando seguitando 
il predicare diceva: Anima peccatrice, ritorna a me; 
lanlo era lo amore che era conceputo nel cuore min, 
considerando io la misericordia e infinita boutade dì 
Dio, che cosi pietosamente mi domandava, che non 
mi potevo tenere che non gridassi, come tu udisti, e 
però seguitò poi il pianto nel popolo. E credo clic se il 
nostro dolce maestro avesse perseverato nel predicare, 
che sarei crepala e morta. Ma quanto sia slato il mio 
dolore non si potrebbe dire; ma tu lo puoi compren- 
dere in ciò che io perdetti tulle le forze, c come 
In vedi, m'ho squarciate le guancie, ed estirpali li 
capelli, e grande abbondanza di sangue ni' è uscito 
della bocca, ed ancoro, come tu vedi, lì miei labri 
sono cmlìali e scoppiati, e lotta la mia persona è af- 
flitta. Ma poi che sono slata a casa di Simone, ed ho 
domandala misericordia delti miei peccati con grande 
pianto, e mollo dolore, da poi che il Signoro mi dis- 
se: Li tuoi peccati ti anno perdonati, va in pace; in 
ho sentito tanta consolazione e lanlo piacere , che lin- 
gua umana non lo potrebbe esprìmere. E poi parten- 
domi, mi disse che io venissi a le, sorella mia, che 
m'insegneresti quello che mi bisognava fare. Per la 
qual cosa, sorella mia, li priego ti sia raccomandala; 
perocché poco arcslì fatto procurando la conversione 
mia , se ancora non ti curi d'insegnarmi a ben vivere. 
Alla quale la umile ai) gel ella Marta abbracciandola e 
"baciandola dolcemente, coti lagrime allegre (1) disse: 
Iddio ne sia laudalo , sorella mia, di tanta grazia, 
quanta m'ha fatta con IMO. Oramai, sorella mia ca- 
rissima , sia di buona voglia, die il nostro dolce lune- 
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siri* e la ((briosa vergini! Maria sua in mini insegneran- 
no a ine c i le a fare la volonlade (li Dio. 

Comi! li runsi.Uta Maria cumUisse In Maddalena 
sua sorella dalla vergine Maria. 

li dopo molle allre parole di consolazione, die 
disseno insieme, l' angele-Ila M irla disse: Sorella mia , 
io voglio elie andiamo a visitare la madre di Jesi) Cri- 
sto. Alla quale la innamorala Maddalena disse : Sorella 
mia , io mi vergogno di andarvi, peroccliè non so die 
dire, ne die fare, quando sarò dinanzi a lei. Alla qua- 
le la consolala Maria disse: Sorella mia, quando in 
sarai dinanzi a Iti, gettali in ginocchioni, e ringra- 
ziala di tanto bene die t'ha procurato, e domanda- 
gli perdonanza della lua negligenza, e poi gli profe- 
risei le , e la lua sustanza al suo comando; avvenga 
che io so che lei non vorrà che tu stia in ginocchioni, 
perocché è lanlo umile, che non sì potrebbe dire : ma 
pur farai il ino debito. E detto questo Maria l'accon- 
ciò un poco legandogli li capelli, e ponendogli uno 
panno onesto in capo. E cosi andorono alla vergine 
Maria. 0 stupore de) mondo, o cosa ammiranda , o 
mutazione della mano desi ra di Dio omnipolcnle ! Ecco 
questa, alla quale per lo adrìclo non bastavano tulle 
le vaniladi del mondo, ora gli basta uno panno vile, 
e sì se ne con tenia ! 0 Maddalena, come sei acconcia ! 
Tu credevi pur di fuggire, e non bai potuto; la tua 
sorella Marta t'ha ben saputo ingannare d'uno santo 
inganno. Tu ti maravigliavi pur assai perchè era cosi ' 
domestica con leco, e perchè era lanlo allegra: ecco 
ora il frullo della sua allegrezza e della sua familia- 
riladc. 0 Maddalena, dove sono ora li luoi ornamenti? 
Dimmi, vuoi tu clic li sicno portali"? Non più orna- 
menti transitori i , perocché mi voglio ornare dell! san- 
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li ornamenti della penitenza. 0 innamorata Maddale- 
na , dove sono lì tuoi suoni , cagli e bulli ? lini tu vo- 
lontarie di vedergli ed udire? Non più, non più suoni, 
nè baili, né canti, perocché io voglio piangere quel 
tempo che ho ballalo, cantalo e sonato. 0 gioconda 
Maddalena, dove sono li tuoi piaceri? vuoi tu ancora 
deiettarti dclii piaceri di questo mondo? No, No, ma 
voglio pigliare piacere delle cose celestiali. 0 santa pec- 
catrice , dove sono li tuoi amanti e li tuoi compagni? 
vuoi tu elio li Steno domandati* No, no, perocché 
non voglio più cattiva compagnia, ma voglio che la 
mia compagnia sia seguitare il mio dolce maestro, c 
la mia sorella carissima Maria. 0 innamorala, o inne- 
briata , o beata, o gloriosa e benedetta Maddalena, 
quanta edificazione bai oggi data al mondo! Cerio tu 
sei stala specchio di penitenza a iti Lia la città , e 
credo che abbi satisfatto competentemente al popolo 
per li tuoi peccati; e però godi, e fa letizia e festa, 
perocché in poco tempo hai assai lavoralo. E così u- 
milmenle entrando Maria c Maddalena dalla intemerata 
vergine Maria, la innamorala Maddalena in fervore di 
spirito inginocchiandosi salutò la vergine Maria dicen- 
do : Iddio ti salvi, madre dì mesericordia. La quale 
vedendola la maestra della umillade, vergine Maria, gli 
andò appresso e si gli gettò le sue benedette e glorio- 
se braccia al collo, abbracciandola e baciandola, o 
si la levò suso da terra , lacrimando per dolcezza e 
dicendo: Sta suso, figliuola mia, sta suso, perocché 
solo Iddio si debbe adorare. F. poi die la vergine Ma- 
ria l'ebbe falla drizzare, si miss» a sedere, e volse 
clic la Maddalena c Maria sedessino appresso a lei. E 
poi che furono assettate, la innamorata Maddalena con 
lacrime e sospiri disse con grande reverenza: Madon- 
na, io vi ringrazio sommamente della grafia clic m'a- 
vete impetrata clic Iddio m'abbia perdonati lì miei 
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peccali, lo non era degna ili visitarvi : ma mi paresi 
Brande il beneficio die io lio ricevuto dal vostro be- 
nedetta figliuolo, che sono costretta dì ringraziarvi, 
ed offerisco me, ed ogni mia cosa al vostro comando 
e del vostro lìgliuolo; e quando vi fusse cosa grata, io 
starei volentieri con voi , servendovi in quello elle io 
sapessi, avvenga che ne sia indegna. Onde la madre 
ili misericordia, mostraodo di non conoscerla, disse 
a Maria: Figliuola mia, clii è questa che pare «osi 
aiJIilta e umiliala? Alla quale la roverente Maria ri- 
spuose: Reverendissimi madre, ella è la mia sorella, 
per la quale voi avete lanto pregalo, che siole slata 
esaudita. Allora la vergine Maria disse a Maddalena; 
Sci tu quella della quale si diceva lanlo male? Sei tu 
quella clic eri tanto vana e disonesta? Sci tu quella 
clic avevi laute vanitadi, e tanti amadori ? Sci lu quel- 
la clic non temevi Iddio , nè lì Santi ? Dove hai lasciale 
le lue vaniladc? dove sono li tuoi piaceri? dove sono 
li tuoi amadori? e come sci cosi umiliala? E sentendo 
la Maddalena questo parole, crepava di dolore, e non 
si poteva tenero di lacrimare e sospirare. Onde veden- 
do ciò la vergine Maria, l'abbracciò e baciò dolce- 
mente, dicendo: Non più lacrime, figliuola mia, pe- 
rocché ti sono perdonali li tuoi peccali. Bene hai Tallo 
di acconsentire alla tua cara sorella di andare alla 
predica , perocché per la sua sollecitudine , e procura- 
zione sci Tatui degna della grazia di Dio. 0 umillade 
dclli santi! o gloriosa vi ri mi e! Ecco elio nelle gloriose 
e perfette spose e figliuole di Dio, vergine Maria e Mar- 
la, hai petalo la tua perfezione: perocché Maria dice 
clic per li mcrili e intercessione della vergine Maria , 
Maddalena è fa Lia salva; e la vergine Maria dice che 
per la sollecitudine e procurazione di Marta, Madda- 
lena è fatui degna della grazia di Dio. O virtude lau- 
dabile e gloriosa . quanto sei degna d'essere ahbrao- 
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ciato, e li liioi possessori quii ulti sono consolali! Cer- 
io Muri» lu sci siala molli) prmleiiLe , [j cruccili' in so 
clic il loo sposti e caro ospite L'aveva promesso di 
consolarli della Ina sorella: ma per l'udire ii peccalo 
della vanagloria , lu la geni pur addosso alla vergine 
Maria; e lei per la sua profondissima iniiililailc dice 
che sei siala lu. Ma cerio io credo die lolle a due ne 
siete stale cagione, e clic li meriti ili tulladue abbino 
meritalo di fare degna la Maddalena della grazia di 
Dio, mediante le santissime orazioni di Cristo vostro 
dolce sposo. 

Coinè la vergine Maria con 1k sue dilette figliuole Maria e Mad- 
dalena audunmn ■• desinari: insieme qac] -iuniu elio ella si 
converti. 

i: dopo alcune altre buono e sante parole, essendo 
già passala l'ora del desinare, la vorginc Maria disse alla 
fervente Marta: figliuola mia , passala è 1' ora del desi- 
nare, c questa tua sorella è tutta alili ila. coinè lu vedi: 

Marta disse: Reverendissima madre, egli è apparec- 
cliialo (I). Allora la vergine Moria e Marta e Maddalena 
andorono a desinare. 0 felice, o beala Maddalena, 
non li bastò di baciare li piedi di Cristo, ma ancora 
sei falla degna di essere abbracciata dalla gloriosa ver- 
gine Maria, regina degli angeli, e madonna del para- 
diso! O santa peccatrice, quanto gaudio, e quanta 
letizia ebbe il corpo tuo con l'anima insieme, quando 
la vergine Maria t'abbracciò e baciò! Certo io credo 
che si consumava ili dolcezza, sentendo l'odore sla- 
vissimo che procedeva dalla sua virginiiade ed onc- 
sladc; e volesse Iddio clic pur una votla io fossi de- 
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Rito non solamente d'esseri; abbraccialo e bacialo ila 
lei; ma pur di vederla una sola volta gloriosa in vita 

dello eccelso Iddio! Maddalena , ieri in cri ligliuola 
dello inferno, ed oggi sei fatta figliuola di vita eter- 
na: ieri tu servivi al mondo, al il involo ed alla carne, 
ed oggi tu sei data . io ancella e .serva del padre, 
figliuolo c spirilo santo: ieri tii cri accompagnala da 
moltitudine di adulteri ed arandoli iniqui, ed oggi lu 
sei fulta compagna della santissima vergine Maria , 
madre di Cristo, c di Maria, e di Marcella: ieri lu 
cri una meretrice, oggi sci una santa penitente : ieri 
lu avevi tulio il tuo cuore nelle vanìlaili e piaceri di 
questo mondo, oggi lu I' lini nelle virludi e nell'amore 
di Rio: ieri lu li rielettavi d'essere allegra e gioconda, 
oggi tu li rieletti del piangere. 0 [nutazione della mano 
diritta dello eccelso Iddio! Qual è quella mente clie 
non stupisca considerando la grandissima boutade e 
misericordia di Dio, la quale lui verso la sua crea- 
tura? E per unto si confondono quelli li quali sono 
ostinali nelli loro peccali, disperandosi ili non potere 
aver misericordia, peroccliè non procedo da Dio, ma 
dalla loro ostinazione eli iniqiiiladc. E slando quella 
gloriosa compagnia a tavola , parlavano pur delle opere 
e su mila de di Cristo, e la vergine Maria pigliava del 
suo pone, e benedicendolo lo dava alle sue dilette 
figlinole Maria e Maddalena e Marcella ; le quali con 
grande reverenza lo pigliavano, massimamente Marta 
c Marcella, le quali avevano per consuetudine di non 
mangiare niente senza la sua' benedizione. 0 glorioso 
e nobile convito! O cbi avesse veduto con quanta 
religiosilade mangiavano! Veramente io credo e sono 
eerto che citi gli avesse veduto mangiare si sarebbe 
innamoralo della loro religiosilade. Nel quale convito 
la sollecita Maria serviva con ogni diligenza innanzi 
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lo. E l'angeiella Maria aveva Ionia letizia e Unto 
o, che non poteva slare ferma. Ed andando per 
ia per fare alcuna cosa, andava dicendo: To sia 
to. Signor mio sempremai ; in sia ringrazialo. 
Signor mio, in seeula scculorum (i). Ed alenila volta 
gettava lacrime per dolcezza ; ed alcuna volta come 
impazzala della allegrezza , rideva forte, massimamente 
essendo con In sua Marcella , alla quale diceva riden- 
do: Clie te ne pare? li pare clic sia bene umiliala 1 
Cerio, sorella mia Marcella, ora aremo grande conso- 
lazione. E poi elio fu fornito il desinare, e dopo molle 
buone parole, e referile le grazie a Dio, la vergine Sla- 
rin disse: Maria figliuola mia. e Marcella ; io vi raci 
mando la vostra sorella Maddalena, falcglt buona co 
pagnia. E poi secondo la sua usanza andò nella s 
camera, la feneslra della quale respondeva nel gi. 
dina della nngelella Marta: alla quale fenestra la v 
gine Maria andava spesso per vedere la imagine i 
suo lìgliunln, la quale aveva fatta Mario per sua ( 
vozione. E dopo clic Maria e Maddalena ebbono acco 
pagnata la vergine Maria nella camera sua , ritornando 
in driclo la fervente Marta non poteva cessare di ab- 
bracciare e baciare la sua sorella, tanto era l'amore 
ebe gli portava, e dicovagli: Ora veramente sei mia 



(l| Onlmiri fvJ,«| In /laalchr nitro /nnnn, ili Jjoi-ir il iHU/mga ulta 
prima sìllaba di queste parole, anche dietro l' autorità delle live editimi 
iltl secolo XV. La tiitHtiUthiza che lati (armale Ialine Sanno ronlmlla 
mila limino Italiana, è Iole che tote, 
rtV loro natii HianOot 



4H 

torelli. Alla quale 1» imi «morii la Maddalena risponde- 
va: Sono e voglio essere sempre mai, e priegoli die 

10 li sin raccomandala. Alla quale la fervente Marta 
disse: Sorella mia, sia ili buona voglia, e non dubi- 
tare niente, che sempre mi sarai raccomandala, e non 

11 verrò mai meno; pur che io sappia e possa far cosa 
elle ti sia grata. Alla quale la umiliata peccatrice disse : 
Sorella mia, e' mi pare ancora che io sia quella che 
sono usata d'essere, vedendomi questi panni mon- 
dani e discollali e vani iti dosso: periamo io li priego 
che tu mi presti dclli tuoi, per in lino a tanio che ne 
facciamo fare dellt altri; avvisandoli die grande ver- 
gogna ho ricevuta slaudo con la vergine Maria con 
questi panni disonesti. Alla quale Marta sollecita ri- 
spuose: Sorella mia , io non desidero altro, se non che 
lu deponga ogni indìzio di vanilade mondana; ed in- 
continente mandò a torre delti suoi vestimenti onesti, 
delti quali si vesti la innamorala Maddalena. 0 glorio- 
sa , o giubilosa , o gaudente Marta, chi potrebbe nar- 
rare o scrivere la tua consolazione e la tua dolcezza, 
e il tuo gaudio clic avevi, vedendo questa tua sorella 
n (il li panni della umillade, la quale la manina avevi 
ornata di Muti vani ornamenti, c di tanti diversi co- 
lliri? Certo io credo che creatura umana non lo po- 
trebbe narrare nè scriverò. E cosi vestila la in mi ino- 
riti» Maddalena, Marta stette insieme con lei tutto quel 
giorno iniino alla sera , parlandogli sempre, del suo 
sposo e caro ospite Cristo, ed ammaestrandola che vi» 
dovesse lenero. E venendo l'ora del dormire, la umile 
Marta accompagnò la sua cara sorella nella camera , 
e fece dormire con lei Marcella, nccioccbè ella avesse 
([uniche consolazione ; ma essa innamorala Maddalena 
come fu partita Marta , si cominciò a ricordare dclli 
suoi peccali e della boutade di Dio, e cominciò a pian- 
gere con grandissimo dolore, e quasi tutta quella notte 
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stette in pianto ed in lamento . avvenga clic la devota 
Marcella mollo la consolasse: ed alcuna volta la fa- 
poco, ina come ora adiloniiontala , si svegliava, pian- 
gendo e sospirando li suoi peccali: u cosi stette tutta 
quella nollc, e poco dormì. 



Come la immaculala ospita di Cristo Marta ringraziò Iddio 
die la Maddalena era convertila. 

Ma la fervente e innamorata , cara ospita di (.'risto , 
tornando alla sua camera, lutla infervorata ed ablira- 
ciato, di caritaile ed amore di Dio si missc alla (frazio- 
ne, secondo die era usala, e considerando li grandi 
c iniiuìti benclìcii di Dio, c quanta grazia aveva riec- 
vula la sua cara e diletla sorella, lolla si smarrì (I) 
<n Dio. intanili che li si- ninnili li esteriori ■ I ■ - 1 i-urp» 
erano addormentati (2) c morti in lei : e rosi stelle 
i ntì no all'aurora . eoo lem pia mio c gustando la iiiiìniUi 
boutade e clemenza di Dio. <> oon lem piativi c devota 
Maria, u beala e gloriosa ospita di ("nulo, doli i.ci 

ora? con cbi parli lu MI quanto è dolce c soave que- 
sto tuo sonno: Curio lo mi maraviglio come tu fasti 
cosi forte, che potessi sostenere tanto rapimento (lì) 
dì mente; ma quello clic ti fece sana, e che Ila con- 
vertila la tua sorella , e stalo quello clic t' lia dato 
fortezza, cioè il tuo dolce sposo, ed ospite Cristo lesu. 
Ma venendo l'aurora, la contemplativa e scraiica Marta 
tornò. in se medesima: e pensando quello die aveva 
veduto e conosciuto della divina bonlaile, cominciò a 
benedire e laudare Iddio con grande fervore, dicendo: 
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Beneficilo sia lo eterno Signore Iddio delli nostri padri, 
e laudalo e supcresnllalo io secuia (ì). Sia benedetto 
e ringrazialo l'omnipolcnte Iddio, creatore del ciclo e 
dell' universo , e laudalo e supcresallalo in secala. 
Benedetto c ringrazialo sia lo eterno ed altissimo Iddio, 
redentore e conservatore dell" umana generazione , e 
laudato e so peresa Italo in seeula. Sia laudalo c be- 
nedetto e ringrazialo il pietoso e misericordioso Iddio, 

dato e sopra esaltaLo in seenlorum sccula. 0 'voi , se- 
rafini, laudale e bcncdicele , e superesallatc il vostro 
Signore in seculorum seeula. 0 voi cherubini, laudale 
e beneditele e superesallale il vostro Signore in seeula. 
0 voi, troni, laudale e beneditele, e superesallale il 
vostro Signore in seeula. 0 voi, dominazioni, laudale 



Signore in secala. 0 voi, angeli c spiriti beali, laudate 
e benedieele il vostro Signore in secala. 0 voi., pa- 
triarchi e profeti , laudale e benedieele il vostro Signore 
in seeula. 0 sole, o luna, o stelle, o cielo, o terra, 
o mare, ed ogni cosa creala, laudate e benedieele il 
vostro Signore in seculorum seeula, amen: perocché 
ha convertila la mia carissima sorella, la quale era 
piena di tulli gli universi peccali di questo mondo. 
E perseverando la infervorala ed innamorata Maria in 
queste e simili laude di Dio, il cuore suo non era con 
seco, ma era congiunto con lo sposo suo eterno Iddio. 
0 angelcita , o benedetta, o santa, o immaculala, o 
innocente, o gloriosa, o consolala Marta , quante nozze 
fai tu? Certo la sposa del mondo una sola volta fa 
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SI 

nozze; ma hi vera sposa di Cristo tonlu volle I' anno 
fu nozze grandissimo alla barba tuo , mondo. E fallo 
il giorno, la sollecilìi Maria ;unlò il trovare la sua cara 
sorella., la quale trovò ebc era levala, c clic slava in 
orazione, In Ila bagnala di Inerìrne. Alla quale la pian- 
gente Maddalena disse: Sorella mia-, io andrei volen- 
tieri alla predica, se il nostro Signore e maestro pre- 
dicasse. Alla quale Maria sollecita réspuosc : Sorella 
mia, io ho inleso clic il Signore è andato in Galilea, 
e clic oggi non prudicii. Ma desiderando pure la inna- 
morata Maddalena dì vedere Cristo suo maestro, disse: 
Non potremmo ancora noi andare in Galilea? Alla quale 
la prudente Marta rispunsc: No, sorella mia, perocché 
l'ora é larda, e la via è lunga; ma lascia venire Laz- 
zaro nostro fratello, e mandcremolo a domandare che 
gli piaccia di venire domane a desinare a casa nostra 
in liclania, per consolazione della sua madre, e nostra. 

Come le dilette sorelle Marta e Maddalena manderemo n invitare 
Cristo che venisse in Bctania. 

Lazzaro allora non era nella citlade, ma era ca- 
valcalo duo giorni innanzi a Maddalo, castello della 
Maddalena. Onde stando in queste parole, Lazzaro 
giunse. E poi ch'ebbe inteso come la Maddalena era 
perfettamente convertila, n'ebbe grande consolazione. 
E poi eli' ebbono parlalo insieme alquanto , Marta e 
Maddalena pregorono il suo fratello che gli piacesse 
di andare in Galilea ad invitare Cristo a desinare in 
Betnnia, la manina situai le. Alle quali Lazzaro accon- 
senti, e andovvi , c Cristo gli réspuosc clic era con- 
tento di andarvi. E per tanto la vergine Maria, Maria, 
Maddalena e Marcella andnrono in Belania a casa della 
sollecita Marta , per apparecchiare da desinare al suo 
diletto sposo Icsu ed olii suoi discepoli. Ónde la sol- 




no parevn 
i bastasse 
. il tìglio 



Come la siillccila Marln [>tvL,-t> Cristo che facesse rhfi la 
Maddalena 1' aiutasse a ministrare. 

Onde volendo pigliare un poco di piacere spiri- 
tuale della sua cara sorella , disse al suo caro ospito e 
sposo: Signor mio, o me paro clic voi non vi curiale 
che la mia sorella mi lasci ministrare sola; se vi pia- 
co , di togli un poco ch'ella m'aiuti Lo quali ■ parole 
sentendo la santa peccatrice, guardò fìsso la sua so- 
rella, parendogli ciie dovesse esser contenta ch'ella 

Maddalena, dimmi: Hai tu paura che il Signore non 
li dica che tu vada ad aiutare la tua sorella '.' Non 
livore paura , ma sta allegra , perocché il Signore ti 
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autore. E l' allegra Maria . guardando in faccia al Signo- 
re, faceva vollo da ridere, come se dicesse: Signore, 
vedete come la mia sorella vi ama, perocché teme die 
non la scacciate dalli vostri santi piedi. Alla quale 
Marta Cristo rispaosc dicendo: Marta. Marta, tu sei 
tanto sollecita clic non e bisogno clic nessuno ti aiuti. 
O amore inlìuito, o dolcezza smisurata , o felice gaudio! 
Ecco. Marta im maculala , die eziandio il tuo sposo si 




Santo Giovanni nello evangelio: Diugeut ejm Jesus. Marta, 
agnella immaciilala, veramente il Ino caro ospite c sposo 
ti amava dolcemente; e però ti diceva: Maria, Marta, 
111 sei sollecita ; come se dicesse: Non è bisogno die 
la tua sorella ti aiuti , perocché Maria Ita eiella la me- 
glior parte, la quale non sarà lolla a lei in eterno, 
cioè la vita contemplativa , la quale è significala por 
quella innamorala Maddalena, la quale c più perfetta 
che non e la vita attiva, la quale è signilìcala per la 
sollecita Marta. E qui alcuni errano, volendo dire die 
la Maddalena fu della da Cristo essere più perfetta 
che Marta, la qua! cosa non è vero: perocché Cristo 
(come dello è) disse la vila conlemplaliva essere più 
perfetta che l'attiva. Queslo disse Cristo per dare ad 
intendere alla sua cara ospita Marta clic la sua sorella 
era bene inncbriaia di grande amore, e che secondo 

cosi per contrario voleva che si delcllasso maggior- 
mente nelle cose celestiale. E però volse concedere 
allora alla santa peccatrice la grazia della contempla- 
zione, acciocché per lo suo esemplo li peccatori s' in- 
animassino a tornare a penitenza. La qual contem- 
plazione non fu però negala alla devola Maria; ma, 



conte si diri più dissolto, Tu si ligularmente dotata di 
essa contemplazione. E tosi stando la innamorala pec- 
catrice filli santi piedi di Cristo, ascoltava diligente- 
mente la parola di Dio, c mollo la gustava. E finito 
il desinare Marta sollecita, c .Maddalena innamorala, 
inginocchiale dinanzi a Cristo, lo ringraziorono si 
perchè si era degnalo di venire a casa loro, e sì per- 
chè l'aveva fallo degne della sua grazia; e poi la Mad- 
dalena soggiunse dicendo: Signore e maestro mio dol- 
cissimo, io voglio domandarvi questa grazia, e prìegovi 
che non me la neghiate; cioè, che siale contento che 
io venga con l'altre donne che vengono con voi, mi- 
nistrando le cose necessarie. Alla quale Cristo disse: 
Figlinola mia, egli è poro tempo elie sei convertila: 
per tanto voglio clic tu stia qui alquanti giorni con 
la Ina sorella , dalla quale imparerai qualche religio- 
silade : e poi sarò contento che facci quello che tu 
vorrai. Alla quale la innamorala Maddalena disse: Farò 
la vostra volonlade, Signor mio; ma pregovi almeno 
che vogliate spesso volle venir qua, acciocché vi pos- 
siamo udir parlare qualche volla. E domandala, e ri- 
cevuta la benedizione , Cristo stelle alquanto con la 
sua santissima madre , e poi si parti. 

Ciran' poi rlie la Maddalena fu cnnterlila, 

E rimanendo la santa peccatrice in casa della 
sollecita Marta , si stette alquanto con la vergine Maria . 
la quale gli mostrava grande familiarìlade e dimesti- 
chezza, c con lutto il suo potere gl' insegnava la via 
di seguitare Iddio. Ma li amadori e «dui Ieri per la 
santa peccatrice, vedendo che avevano perduta la sua 
amante, venivano, e circundavano la casa con suoni e 
canti dilettevoli, per provocare la Maddalena penitente 
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iit mal fare. Della qual cosa avvedendosi la sollecita 
Marta, mandò alquanti uomini (I) per pigliare quelli 
adulteri, li quali accorgendosene si partirono, e mai 
più vi lornorono. E poi che comprendemmo che la 
innamorata Maddalena era veramente convertila, molti 
di loro toraorono a penitenza. Ma Cristo andava per 
le filladi e castella predicando e facendo di' molli mi- 
racoli. E quando predicava in lerusalcm, ovvero quivi 
appresso, le sue dilette figliuole c spose Marta e Mad- 
dalena andavano insieme con la vergine Maria. " ■ 

Come la innamorata Maria riceveva e serviva alli infermi , am- 
maestrandogli nella Fede, e come gli faceva sanare da Crislo, 
e come alcuna valla ancora lei ne sanava molli nel nome 
di Cristo. 

Ed in quel tempo clic il Signore si dilungava '2) 
per andare predicando, la fervenle e caritativa Marta 
essendo quasi una fattrice (lì) e madre de] li poveri, se- 
condo che Cristo le aveva imposto, inai non si slava 
oziosa, ma sempre operava alcuna rosa: massima inorile 
si occupava circa alli poveri tributali ed infermi , con- 
fortandogli, e sovvenendogli delle cose neccessarie , e 
predicando a essi la fede di lesu Grigio. Onde gli con- 
solava e dell' anima e del corpo, e molli infermi 
mandava a Cristo, ammaestrandogli come dovessino 
con fede e con reverenza domandare misericordia. Onde 
essi infermi così ammaestrati andavano a lesu Cristo 
da parie di essa caritativa ospita Marta, domandando- 
gli misericordia con fede e con umili la de, e il nostro 
Signore lesu gli riceveva con allegrezza, e tulli gli sa- 
nava. E raggravasi molto lesu Cristo della sua bene- 
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della ligliuola Marta, vedendola così ferventemente ado- 
perare. E gì' infermi tornavano ali» fervente Marta sa- 
nati del corpu e dell' anima, ringraziandola con molla 
reverenza; ma essa Marta non voleva questo; ma gì' in- 
diceva elie dov'essimi ringraziare Cristo Icsu. Riero piova 
essa Marta la sua casa (T infermi e di poveri e di. iri- 
bulati, e a lutti serviva e faceva servire di rio clic 
gli bisognava. E quando sentiva clic Cristo dovesse 
andare a casa sua , Marta sollecitamente visitava gl'in- 
fermi, ed ammaeslravagli elio quando Cristo venisse, 
con fede gridassero tulli: Misericordia, misericordia. 
Onde entrando Iesu Cristo (I) in casa, lutti gì' infermi 
gridavano miserioordia , secondo che erano stali am- 
maestrati dalla caritativa Marta , aspettando ron devo- 
zione di ricevere la grazia del dolce Icsu Cristo, e Cristo 
diceva a essi: Levale suso e siate sani, e andate a 
cercare il regno del ciclo. E incontinente quelli si le- 
vavano sani e salvi dell'anima e del corpo, e si get- 
tavano alli piedi del pietoso Icsu , domandando la be- 
nedizione. E dipoi Iesu stava con Marta e con Madda- 
lena e con Lazzaro e li discepoli insieme, e pigliava 
quel cibo e quel riposo che gli pareva, e poi si par- 
tiva. E Marta sollecita di acquistare anime a Dio, an- 
dava pur cercando di empiere la casa sua di poveri 
infermi, e poi che l'aveva ben piena, li confortava a 
pazienza, servendogli diligenlemenle, ed ammaestran- 
dogli cho portassino la infermitade volentieri e con 
pazienza, per i citino a tanto che venisse il vero me- 
dico Iesu Crislo. Onde essi infermi umilmente riceve- 
vano gli ammaestramenti della fervente Maria, aspet- 
tando con fede e devoxione la grazia della sanilade. 
E così gli addiveniva, perocché, come Cristo veniva, 
sanava lutti quanti quelli che vi ritrovava. E questo 
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facendo MarLa molle volle, la fama si sparse pur Iti Ita 
In Giudea. Onde molti infermi di diverse inferiti il» di . 
e ricchi e poveri, e maschi e feminc venivano a casa 
della sollecita Marta; e quelli clic non potevano veni- 
re, si facevano portare, essendo essi ceni die Cristo 
dovesse pur quivi venire (I). Onde alcuna volta ve ne 
trovava tanti, che non potevano lutti alloggiare in casa 
di Maria; perocché l'abitazione non era tanto grande; 
onde era bisogno che li vicini gli allnggìassinn , li quali 
lo facevano volentieri per amore di Cristo, indulti dallo 
esemplo della fervente Marta. E per lanlo addivenne 
che lulla la Belania era quasi uno ospitale; e quando 

la fervente e sollecita Maria si gettava ali! suoi piedi, 
pregandolo con devotissime lacrime che sanasse essi 
infermi, ed essi lutti ad una voce, quando entrava 
denlro in casa, gridavano: Alibi misericordia di noi, 
figliuolo di David; e Iosa Cristo pietoso, per amare 
della sua nobilissima ospita, tulli gli sanava e del cor- 
po e dell' anima; onde si sgombrava la rasa e il ca- 
stello. Alcuni) volta partendosi Cristo per più giorni, 
accadeva di venire alcuni infermi, che non potevano 
aspettare clic Cristo venisse: e per tanto la fedelissi- 
ma Marta con grande fervore gli benediceva da parte 
del suo nobilissimo sposo, ed ospite Cristo, e rima- 
nevano sani e salvi. E alcuna altra volta andava alla 
slalua.overo imaginc clic lei aveva fatta fare e posta 
nel suo giardino, e pigliava delle erbe, e toccava la 
fimbria, e poi toccando con esse gl'infermi gli sanava 
per fellamente. 0 gloriosa Marta, chi era tribolalo, clic 
con lui tu non fussi tribolala? Chi era infermo, che 
con lui In non fussi inferma? Chi era povero, che con 
lui in non fussi povera per compassione o per amore? 
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I) benedetta , o caritativa, o fedelissimi! , o nobilissimi* 
ospita ili frisili Maria, madre pietosa dclli poveri lo- 
bulati: cerlamenle Lu fusti la più graziosa e pietosa 
od abbondante donna del mondo nelle opere della mi- 
sericordia , e mai non si trovò la simile. E piti cri 
ancora nel desiderio clic nelle opere; perocché mollo 
più desideravi di fare, die non era a le possibile per 
la tua grande cariiade; perocché li pareva esser lanlo 
obbligala a Dio ed al suo listinolo lesn Cristo, man- 
dato in questo inondo per redimere l'umana natura 
solo per sua cortesia o gratin , che quello clic tu fa- 
cevi, ti pareva niente. 0 clic cosa devota era vedere 
andare la sollecita Maria con lanla cariladn c fervore 
ed amore, a servire, confortare ed ammaestrare tutti 
quelli infermi, che pur a pensarlo ci deveremmo in- 
fervorare di fare il simile! Certamente , gloriosa Maria, 
In fusti il gonfalone di tulta la vita attiva nella santa 
madre chiesa dclli Cristiani. Or non sci lu stala via 
ed esemplo a tutti li perfetti attivi? A te dunque, sol- 
lecita Marta, è dato il gonfalone e il nome principale 
di questo principio, e ben li si conveniva, perocché 
più dell i altri hai operato, e pero li Santi dicono che 
per Maria s' intende la vita attiva. Or fu mai ninno 
che si partisse dal mondo e andasse a fare penitenza, 
che in prima non gli convenisse appresentarsi sotto 
questo gonfalone? Cerio no. Onde eziandio essa vergi- 
ne-Maria di se medesima diceva, che se doveva avere 
alcune consolazioni spirituali, gli bisognava che s' af- 
faticasse. E questo fu la cagione die la Maddalena in- 

i i.lil..f.l i».. li. fu '..-rl.il ii..* ili li. ,. . libili. 

narc, a veggbinre, disciplinare, e fare strazio del suo 
corpo, acciocché in prima fnssc Marta, e poi Maria, 
alla quale non ftisse mai lolla la ottima parte, cioè la 
vila contemplativa. Cerlamenle adunque la vita con- 
templativa è sotto il gonfalone della vila attiva. Passò 
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nini, o può passare ninno ulta ciinlempla-ione (li ìlio. 

a Maria, cioè alla vita a Iti va'? Certo' no. É adunque 
convenevole elle a Marta si convenga il gonfalone della 
vita attiva, perocché la sollecita Marta fu la più per- 
fetta donna in vita attiva, che mai si trovasse!. Li ver- 
gine Maria fu nel desiderio più di lei; ma nelle opere 
dì ftiori non lauto, perocché fu povera nelle cose tem- 
porali , e poi era tutta contemplativa, e Marta era Lui* 

perocché' vedeva che tanto piaceva a Cristo il sovvenire 
al prossimo per lo timore di Dio. I! Cristo l'aveva e- 
letta per esemplo del mondo ; imperocché quando Mar- 
ta serviva alti poveri ed allì infermi, e vestiva li nu- 
di, e faceva altre opere della misericordia , gli pareva 
farlo propriamente a Cristo, ricordandosi delle parole 
che lui aveva detto; Quando voi servite a uno povero, 
voi Io fate alla mia persona. E però la sollecita Marta 
avendo continuamente nel suo cuore queste parole, 
faceva I' opere della misericordia , come se sempre ve- 
desse Cristo, giorno e nulle pensando come più e me- 
glio potesse fare, e ancora far fare queste opere della 
misericordia. Sicché senza cagione non gli é dato que- 
sto gonfalone e questo tìtolo nella santa madre Chiesa. 
0 adunque pietosa e caritativa Marta , certo se la tua 
vita attiva non fusse stala, la tua sorella diletta Mad- 
dalena , la quale significa la vita contemplaliva , né an- 
cora Lazzaro tuo fratello, non sarebbouo convertili , 
perocché tu fusti cagione della loro salute. 0 .[iianlo 
li dovevano amare! perocché eri stala la prima , la 
quale fusti illuminala della vera fede e caritadc, e poi 
gli fusti huona procuratrice per la salute della loro 
sanilade (1) e del corpo e dell' anima ; perocché per 
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Ilio mezzo ricevciluno il vero lume (Itila vera fedo, di 
lesa disio. Era adunque la sollecita Maria singular- 
menlc amala ila Cristo, e poro gli faceva lanle grazie. 
Onde molli uomini e donne sì raccomandavano a lei, 
e lei gli raccomandava a lesu Cristo, e lui a essi do- 
nava sanilade c la sua grazia, mediante li. pricglii 
della sua cara ospita Maria. 

Come Lazzaro e Marta e Maddalena, pai eh" elibnno udita 

Quando Cristo predicava in lerusalem , o quivi ap- 
presso , la fervenlissima Marta, e la innamorala Mad- 
dalena andavano sempre nilri suri predici!. Onde una 
volta Ira l'altre Cristo predicò,' che chi amava più il 
padre e la madre e li figliuoli, e il marito, e In mo- 
glie o vero possessioni , che lui , non era degno di lui. 
Ed ancora olii non aveva in odio lutti li parenti e la 
roba ed eziandio l'anima sua, non poteva esser suo 
discepolo. E ancora chi abbandonava il padre c la 
madre, lìgliuoli , fratelli, sorelle, il marito la moglie 
e possessioni per lo nome suo, riceverà cento lanii.c 
vita eterna possederà. Ed eziandio chi voleva esser 
perfetto andasse e vendesse ogni cosa che lui avesse, 
e si lo desse atli poveri, c seguitasse Ini. Udendo que- 
ste cose li gloriosi santi Maddalena, Marta e Lazzaro, 
infervorali nel suo cuore, desidcravrnia d'essere perfet- 
ti discepoli del loro maestro Cristo, e pensavano cia- 
scheduno nel suo cuore quello che dovessino fare. Onde, 
finita la predica , tornando lutti c tre a casa insieme, 
con la vergine Maria, comineiorono a conferire in- 
sieme della predica che avevano udita. E domandan- 
do consiglio alla vergine Maria che dovessino fare, gli 
respnose dicendogli: l'igl inoli miei, voi dovete aspel- 
lare che il mio figliuolo, vostro maestro, venga a casa 
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vostra , e piglierete i! consiglio ila Ini. E cosi delibe- 
rarono. E por lanlo desi (lem va no del contìnuo che il 
Signore venisse alla loro casa, acciocché lo poicssìno 
vedere e parlargli e consigliarsi con lui, clic dovessi- 
no fare delle ricchezze che essi avevano, avvenga elio 
gin la caritativa Marta avesse speso di molta roba c 
molli danari circa alli poveri ed infermi, lanlo che 
quasi non gli era rimaso altro che le abitazioni u pos- 
sessioni , sopra le quali aveva fatto molli debili. 

Come Maria sollecitamente serti va a Oislo, e come conservava 
ilei pane e del vino ebe Cristo toccava. 

Ala ic.au Cristo, al quale era noto ogni coija , vo- 
lendo consolare quella benedetta famìglia, tornò quella 
sera medesima in Beta» in; ed entrando nel castello, al- 
cuni poveri che erano quivi corsono presto a dirlo alla 
loro madre Marta, per fargli cosa grata. Allora la fervente 
Marta domandando la santa peccatrice Maddalena, col-se- 
no fuori di casa insieme con Lazzaro e con molti altri, c 
con grandissima allegrezza si misseno ginocchioni alli 
piedi del loro diletto maestro, con molla reverenza, e 
Cristo gli ricevette allegramente, e dette ad essi la sua 
pace. E levandosi suso di terra, entrarono in casa con 
luì e con li suoi discepoli; e in prima (secondo clic 
era usalo), andò a visitare li poveri infermi che erano 
in casa, e benedicendogli, tutti gii fece sani e salvi, 
e fece dare ad essi elemosina ila Ila fervente Marta, e 
tutti consolali si partirono. E fallo questo, la sollecita 
Marta andò per serrare la porta, acciocché potesse me- 
glio stare col suo nobilissimo ospite Cristo. Alla quale 
Irovó molle persone, le quali la pregorono che facesse 
che parlassimo a Cristo, e elio gli raccomandasse a lui. 
Ma lei come prudente c desiderosa dì staro con Cristo, 
respuose a essi che lui era occupato per quella sera: 
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ma disse che venisseno Ni mattina , die gli farebbe 
avere la grazia: onde rimastilo contenti, e lei serrò 
la porla. K andando poi Maria, fece portare dell'acqua 
e lavare li piedi a Cristo e nlli discepoli. Onde Laz- 
zaro con alquanti di quelli di casa lavava li piedi a 
Cristo calli discepoli, e Maria e Maddalena innamora- 
la stavano ginoccliìoni lenendo li panni, desiderando 
sempre di poter Tare ancora essi il simile. Ed essendo 
apparecchiati la cena, poi clic fu un poco riposato, 
disse la sollecita Marta a Cristo: Signor mio, egli é 
apparecchialo offrii cosa, tempo è da cenare. Onde 
Cristo levandosi con li discepoli c con In sua santis- 
sima madre, and osso ne nella sala dove avevano a ppa- 

a Cristo per lavarsi le ninni , e la fervente Marta pi- 
gliando un altro bacino, dava dell'acqua alla sua ma- 
dre; ma la innanmnila Maddalena porgeva lo tovaglia 
per asciugarsi a Cristo ed alla sua madre, c questo 
facevano con grandissima reverenza , amore e devozio- 
ne. E falla la benedizione, si misero a sedere; c Cri- 
sto fece sedere appresso di se In sua sanlisima Madre, 
cioè dalla mano destra, Lazzaro dall'altra parte, e poi 
Lutti gli altri discepoli tini ina La mente; ina la santa ed 
innamorala prrcalriee Maddalena pigliando li bicchie- 
ri, o vero tazze (I) poneva del vino a Cristo ed alla 
sua madre, e poi del pano, e poi si poneva nlli pie- 
di suoi , secondo la sua usanza. Ma la sollecita c fer- 
vente Maria, andando alla cucina, faceva portare fuori 
della vettovaglia , e veniva dinanzi alli servidori lulta 
vestila e ornala di panni bianchissimi, come vera spo- 
sa e donzella del vero agnello immaeulalo Cristo be- 
nedetto. E pigliando le minestre (2) le poneva innanzi 

(1) li bicchieri ovvero unii; e |i™ iniimi:i il bicchiere nvvsro moiolo. 
[9J Pare dir iiiinpslra <ia yn' unirli- utitrricn . yr imlìcnrc imitimi ui- 
vania clir mene ministrala. 
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mente 1» etri la tifa Maria, lu quale (1) credo che 
come Cristii aveva innanzi hi scodella , c messovi itren- 
lo il pane, gliela levasse, ponendone un'altre; e si- 
milmente, come aveva gustato un poco di vino, le- 
vandogli il bicchieri, o vero lazza, lo votava, ripo- 
nendo dell'altro Tresco: il quale pane e vino ella con 

e del quale pane e vino molli infermi ella sanava, f. 
molle persone devote, poi che Cristo era parlilo, ve- 
nivano alla caritativa e sollecita Maria, c domandava 
no di quel pane o vino , o vero qualche altra cosa che 
avesse toccalo Cristo; e lei a tulli ne dava, confortan- 
doli nella fede di esso Cristo, suo caro ospite. 

Caini! la sodatila Maria, e la innamorala Maddalena, e il devoto 
Laiiaro domain lumini ctinsiglio a Cristo che dovessino fare 
della loro roba, 

E falla hi cena , e rondulc le grazie , dopo il par- 
lare mellifluo delle cose divine, la sollecita e ferven- 
te Marta disse a Cristo: Maestro e Signore nostro, mio 
fratello e mia sorella . ed io insieme con essi abbiamo 
grande desiderio dì parlare con voi d'alcune nostre fac- 
cende. Alla quale ti) Cristo disse elle era conlento. E 
separandosi dalli suoi discepoli e» Irò in una camera 
con la sua madre , Lazzaro , Maria r- Maddalena, e può- 
sesi a sedere lui e sua madre; ma Lazzaro e Marta, e 
Maddalena si misseno ginocchioni dinanzi ad essi, e 
con grandissima umilitade e reverenza disseno a Cri- 
sto: Signore nostro, come voi sapete, noi abbiamo di 
molte ricchezze e possessioni e abitazioni (3), noria o- 



(1) la 'tulle treAn che, tome il Siiiuvrc inm uguali) imo pane, ne le- 
vasse qualche peno . pOnMdone un- .il siiiiil ni- 

dicendo ecc. 
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lo vi preghiamo clic vi piaccia ili consigliarci quelli» 
che noi ne dubbiamo fare, scrollilo clic è beneplacito 
ilei nostro Padre celestiale: noi siamo disposti a fare 
ciò clic ci comanderete, c adempiere ti rostri coman- 
damenti a lutto austro potere (I). Alli quali Cristo, con 
la sua divina faccia tutta allegra, respo udendo disse: 
Figliuolo e ligliuolc mie dilette : voi ni' avete udi- 
to (2) predicare come è bisogno clic rcnunzìalc a ogni 
cosa, se dovete essere miei discepoli, e ancora elle 
por uno che ne lasciale no riceverete cento. Per tanto, 
figliuoli mici, io voglio (.">) clic voi vendiate ogni cosa 
e distribuite alli poveri ; e voglio clic rcniinzintc alla 
signoria ; e poi che andiate al castello di Maddalena c 

portiate a Marta , acciocché ella lo dispensi alli poveri. 
E fatto questo, vaglio clic vendiate qui iti Itclania.sc 
tempo ci sarà , ma semi certo clic tempo non ci sarà, 
come presto, conoscerete; pur col tempo lo farete. Il 
quale santo consiglio c comandamento mollo piacque a 
lutti a Ire, e con grandmimi! alh'sio/.za ringranzian- 
dolo dissono: Sarà falla la vostra santissima volontade. 
E dopo molle altre parole delle e rea pos le , Cristo, pi- 
gliando licenza, andò con Lazzaro e con li discepoli 
nel monlc Olivelli, secondo la sua consuetudine. ti penso 
che la sollecita Maria e Maddalena ri ma nessi nu con la 
vergine Maria , parlando sempre ilei suo dolce maestro. 
E poi che furono stali alquanto in orazione , andorouo 
a riposarsi. 
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ce 

Como Lazio ro lascili la signoria, <■ tinnì- punsi' in vendila ogni 
cosa, « come nudò a Maiìtìalo con la Maililaicna pei' ven- 
dere ugni cosi, 

E la mattina seguente Cristo dissi: {1} n LaMaro: 
Or va, figlinolo mìo, -e fa prillo quello clic io (' ho 
dello, perocché il lempo li mancherà. Al c] itole Laz- 
zaro s' inginocchiò , e accollando la pace e la benedi- 
zione da Cristo , se n' andò in lerirsalem , e reniinziò 
alla (2) signoria, e ad ogni digiiilfl.de mondana , e poi 
vendono (olle le site possessioni ed aUilanioni (5). E 
tornando in Bela nia narrò ogni costi alla vergine Mn ria 
e alle sue dilette sorelle, e poi disse alla innamorala (4) 
Maddalena Sorella mia, saria Imono che andassimo a 
«addalo, e elle vendessimo ogni cosa, secondo che Im 
consiglialo il nostro maestro. Al quale la innamorala Mad- 
dalena respuuse: Fratello mio dolcissimo, io le ne prie- 
go.c, quanto più presto, più sono contenta , avvisandoti 
che mi pare cento anni clic io sia lìbera da queste coso 
mondano, acciocché io sia vera disccpola de! mio aman- 
tissimo maestro Crislo. Alla quale Lazzaro disse: Andia- 
mo, sorella mia. li presa la bnnrdininnr: dulia vergine Ma- 
ria, e licenza da Alarla , andorono a Maddalo, castello di 
Maria Maddalena, e venderono tulio quello che poterono; 
e poi liberornno lutti li loro poveri debitori, e li schiavi 
misseno in liberlade, donando ad essi grande (S) ele- 
mosine , e alli loro massari donorono lutti li loro de- 
bili , facendo a essi molle elemosine. K poi constitiii- 
rono alcuni fatlori e messi, che vendessino ogni cosa 
che era restalo, cioè le possessiooi ed abitazioni, e 
ordinorono che il prezzo porlassino a Marta in Bela- 



{I) Falla la manina . il signore disio cu. 

mi». (5) 5 I00M 

U) abbracluta (D| di annidi; 
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nia. E fallo questo, lornèrono in Betania tulli allegri 
e giocondi, portando con loro molli danari, oro e ar- 
gento o altre cose, che non avevano poluio vendere, 
e prescntorono ogni cosa alla fervente Maria, pregan- 
dola clic con sollecitudine le desse alli poveri, e sov- 
venisse alti infermi , pagando prima li loro debili, clie 
avevano fatti per sovvenire alli poveri e infermi. Onde 
la caritativa Marta, accettandogli, si studiò con pre- 
stezza (l)di adempiere al comandamento del suo mae- 
stro Cristo. Ma dopo alcuni gioi'iii, vedendo li Giudei 
clie Cristo faceva tante' grandi cose, e clic tulio il po- 
polo l'aveva in grande reverenza, cnminciorono|ad averlo 
in odio, ed a poro a poco crescclte lanto la loro ma- 
lizia e invidia , clic già pubblicamente lo perseguitava- 
no. Onde molle volle Io volleno riprendere (2) del suo 
parlare; alcune altre volle lo volleno pigliare, ed alcune 
altre volle lo volleno lapidare. Ma volendo Cristo dare 
luogo alla ira, andò di là dal fiume Giordano, dove 

penitenza, e quivi stolte alcuni giorni con li suoi di- 
scepoli, lì quali ammaestrava del regno celestiale. E 
perche (S) la vergine Maria era stata alquanti giorni 
con la sollecita e fervente Maria, c con la innamorata 
e santa Maddalena , udendo le sue sorelle Maria lacobi, 
e Maria Cleofe che Cristo era perseguitalo e odialo dalli 
Giudei, vennono in Betania a narrare alla vergine Ma- 
ria, e a Marta, e a Maddalena simil cosa (4), cioè co- 
me il suo dolco figliuolo e maestro e padre era odia- 
lo. E dopo molli pianti e sospiri' che fcciono insieme, 
condusseno la vergine Maria in lerusalcm, acciocché 
la consolassino, ed acciocché veilcssiini ili liiridi (nul- 




li] L' E. y. peroctliH . f.irsr iteve Icji/cisi yvirtK , cioè ciojio cbt 

(l) il rum. 
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che provvedimento: alta quale la sollecita Maria man- 
dava ogni giorno delle sua sustanze , come faceva n 
Cristo. Ma perchè il tempo della morto di Lazzaro e 
della passiono di Cristo s' approssimava , li gloriosi 
santi Lazzaro e Marta e Maddalena non poterono ven- 
dere so non poco dello sue cose; ma dopo I' assun- 
zione venderono ogni cosa, distribuendo a II i poveri. 



Coma le innamorati! ospìlo Maria o Maddalena manilorono a dire 
a Cristo come il l'.io Ir.isuElu era iiilLTtno. o come Ti] resti- 
li in questo mezzo Lazzaro fratello di Marta o di 
Maddalena cadette in gravissima infermi tade ; e veden- 
do le sue dilette sorelle elle fortemente si aggravava, 
mandorono uno messo a lesu Cristo, il quale gli di- 
cesse (I) come Lazzaro, da lui tanto amalo, era grave- 
mente infermo. 0 fedelissime spose, o benedette disce- 
pole , o innebriate e pazze d' amore! a voi bastava (2) 

fratello era (3) infermo. Ma perchè, dilette spose, non 
pregavate elio volesse venire a visitarlo e sanarlo? Pe- 
rocché noi sappiamo clic al vero amico basta notifi- 
care U necessitadc, e lui sa poi quello che ha a faro. 
Noi sappiamo clic Cristo sa quello clic debbe essere 
delli fatti suoi , e sappiamo che ama e noi e il nostra 
fratello, avvenga che noi ne siamo indegne. 0 fedcllade, 
grande, o speranza certa, o amore inimonso ! Quello che 
tu ami è infermo. Al quale messo Cristo respuose: Que- 
sta infcrmilade non è alla (4) morte; ma acciocché il 



(1| di«ndo: SJIBOM Liuaro. il quale In ami, è ecc. 
(3) è, tpiù innanzi pregale eoe coglia ree. 

Hi nmrniilis Laee iuq al ad luurieoi. !S. ciò.) che il «urani -piega : 
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figliuolo di Dio sia glori lì calo. Perocché osso Cristo 
sapeva bene quello die doveva fare; e pel-ò si fermò 
quivi duo giorni, c poi disse alli discepoli: Lazzaro 
amico nostro dorme, andiamo a desiarlo. Al quale li 
discepoli rospuoseno: Signore, se lui dorme sarà salvo. 
Alli quali Cristo disse apertamente: Figliuoli mici, 
Lazzaro amico nostro 6 mono; ma andiamo a resu- 
scitarlo. E poi soggiunse dicendo: Io Ito grande alle- 
grezza per voi, acciocché crediate die io non ero qui. 
Come se dicesse: lo son figliuolo di Dio, al quale è 
manifesto ogni cosa. E poi disse: Or andiamo, e ve- 
drete la gloria del li-li noi di Dio. E andando Cristo 
con li suoi discepoli, vennono appresso a Melania , e 
quivi gli fu detto come Lazzaro era morto e sepolto 
già quattro giorni passali. Per la qua] cosa Cristo si 
fermò un poco, e predicò alli discepoli delle pene del- 
l' inferno o del purgatorio; e per la morie di Lazzaro 
molli Giudei erano venuti in Befania per consolare 
Maddalena e Marta, sue sorelle. Ondo la Maddalena pian- 
geva in casa, e li Giudei la confortavano. Ma la solle- 
cita Marta trovandosi di fuori, gli fu detto come Cri- 

tro senza diro altro. E pervenendo dove ero lo sposo 
dell'anima sua Cristo lienedetlo , inginocchiandosi con 
grande reverenza ed umilladc, disse: Signor mio, ae tu 
fussi slato qui , il mio fratello non sarebbe morto: ma 
io spero che quello che tu domanderai a Dio, li sarà 
dato. Come se dicesse: Se tu vuoi, lo puoi resuscita- 
re. 0 fedelissima Marta, chi li ha donalo tanta fedo? 
Cerio il luo sposo. Alla quale Cristo respuose: Figliuola 



NQOèpcrmortH.epprnnlwtolla morir, la miHKva Tirala ftiritfalMMn 
/miete per mariti lolgare qvtliu'xi. i«e ut ricAìuuia alia jiimfc mia «■ 
mite, die è neWÌHtrtuIitzioiu fottìi l.cajjcjjcl.i.- Aijiiimiir'inJi'yli inolia cosi' :iLIi 
siali oraiiooc. dure alla lijfili/ir» jirirunriifi /in., r i/c«: iiilerdiUi af- 
fincdlitnlnillianUoraiuiiir " 
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mia, e ospita min care, sappi die il Ititi trainilo re- 
susciterà. Al quale Marta disse, tentando ili Tariti dire 
ciò die lui aveva in intenzione di fare: Signore, io so 
tiene clie resusciterà nel giorno del giudieio universale. 
Alla quale Cristo disse: Maria, ospita mia cara, io sono 
la resurrezione e la vita ; chi erede in me, ancora se fosse 
morto, viverà ; e lutti quelli clic vivono e credono in me, 
non morranno in eterno. Credi tu questo? AI quale la 
fedelissima Marta disse: Signor mio, io lo credo, pe- 
rocché tu sei Cristo figliuolo di Dio vivo, il quale sei 
venuto in questo mondo per redimere I' umana gene- 
razione 0 Maria fedelissima, o nobilissima ospita di 
Cristo, o contemplativa, o innamorata, o benedetta e 
gloriosa Marta . dove lini saputo che Cristo sia figliuolo 
di Dio? Chi te I' ha insegnalo? Chi t' ha ammaestrata 
di dire che Cristo sia figliuolo di Dio vivo? Certo, fe- 
delissima Marta, egli è stalo esso figliuolo di Dio, il 
quale ha aperti gli ocelli del tuo intelletto, ed Ita fatto 
conoscere clic Cristo è figliuolo di Dio vivo. 0 glorio- 
sa Marta, quanta dolcezza sentiva il luo cuore, quando 
tu dicevi: Sei Cristo, figliuolo di Dio vivo! Certo io 
credo che ti smarrissi per lo amore, il quale era in 
le senza misura. Alla quale il dolce sposo dell' anima 
sua disse: Marta, figliuola mia, va e domanda la tua 
cara sorella. Allora la obbediente Marta, levandosi suso, 
andò a domandare la sua sorella Maddalena. Ondo en- 
trando in casa , la trovò in mezzo di molti Giudei pian- 
gere il suo fratello; alla quale I' angelctla Marta gli 
misse la bocca appresso alle orecchie e disse: Il noslro 
dolce maestro è venuto e domandali. E come la in- 
namorata Maddalena intese che il suo maestro era vc- 

era Cristo. Onde vedendola li Giudei^ clic erano con 
lei per consolarla, che andava così presto, dicevano: 
Ella va al monumento a piangere, e però gli andorono 
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t! rio lo. B pervenendo Mann e Maddnlena dinanzi ni 
suo dolce maestro s' inginoccliiorono in terra con la- 
crime , dicendo : Signor nostro , se voi Cussi- sialo qui , 
il nostro fratello non sarebbe morto. Le quali Cristo 
rodendole così piangere, non ai potette contenere che 
non piangesse e lacrimasse. E però li Giudei mormo- 
rando dicevano: Ecco come lo amava; non poteva Ca- 
re costui, die lia aperti gii occhi del cieco nato, che 
Lazzaro non morisse? E poi Cristo disse alle sue di- 
lette ospite Marta e Maddalena: Dove l'avete voi po- 
sto? Al quale rispuosenii: Signore, venitelo a vedere: 
E pervenendo al sepolcro, Cristo si turbò nello spiri- 
to e pianse, vedendo piangere I» Maddalena e gli altri 
Giudei, f. poi disse; Togliete vìa la pietra della se- 
pultnro. Al quale la fervente Maria disse: Signore e' 
debba già puzzare, perocché sono qualiro giorni che 
lui e sepelliln. Alla quale Cnslu disse , Ilaria i l'ho 

10 dello che se tu credi, tu vedrai la gloria di Din? 

E pi>i fremendo Era se incdes 1. sospirò, e levò la 

nenie e gli ocelli ni padre eoo lacrime dicendo; Padre 
mio, elarilìea il lini ligliuoln ; i« su bene Mie sempre 
tu m' hai esaudito: ma quello elle io dico, In dico per 

11 circinislaiili . aii-iun lie essi crcilioo che tu in' lui 
m.iinlulo. fid cssondi) levala la pietra della sepullura , 
gridìi con grandissima voce, dimenilo : Lazzaro, vieni 
foura, O grande sinpnre , o ammirazione slupi'oda , o 
onnipotenti) di Dio infinita ! io con Ito co (e che Cnsio 
ebbe dello: Vieni Cuora, quello elio era morto diventò 
vivo. E poi comaoilò Cristo agli Apostoli clic lo scio- 
gliessino (1) e lasciassino andare, ed osso Cristo si 
parli. Ma allora le Cervenlo ed innamorate spose di Cri- 
sto Marta e Maddalena , cominciarono ad alta voce a 
piangere e lacrimare mollo, più per stupore e dolcezza 
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« ammirazione cicliti resurrezione dal suo fratello, clic 
non avevano pianto per Insila (I) morie. Onde senza 

dolce maestro, nude non potevano stare senza lui, e 
però lo seguitava un dove andava, e ministravano le 
cose necessarie alla umana nalnra. E massimamente la 
innamorata Maddalena seguitava Icsu Cristo, perocché 
ero (2) iannmoraia c piena di fervore , e non era am-, 
mìraziune a nessuno di vedere che lei seguitasse il stlò 
dolco sposo, perocché era stata grande peccatrice. Ma 
la innocente Marta, perocché era vergine, e non ero 
usanza , non che condecente . elio seguitasse Cristo , per 
non dare da dire alla gente , di volontà do del suo ca- 
ro ospite e maestro, si stava pur a casa con la ver- 
gine Maria , alla quale sempre faceva compagnia dova 
voleva andare, ed ogni giorno mandava delle suo co- 
se, là dove sapeva che il suo sposo a caro ospite fosse. 
O benedette spose di Dio, quanta grazia ha falla a voi 
l'ornili polente Iddio! Veramente io credo, e son certo, 
clic in tutta quanta la Giudea, non fusse le simili 
di voi. 



Come Lazzaro fa menato a casa, e di molta parole 
che lui disse dello inferno. 

E dappoi die fu sciolto il resuscitato Lazzaro, lui 

andorono a casa , avvenga che non fussinn molto lon- 
tani (3). E poi che la sollecita Marta o Maddalena, lacri- 
mando e piangendo, ebbono lavalo e vestito il suo caro 
fratello, gli apparecebiorono da desinare: e poi che fu 



(l| dell, sui. 

(i) t'Erti. V, agebtHf lutila (3) dalla daga. 
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alquanto confortalo, la fervente Maria lo domando 
{Ielle coso dell' altro mondo. E uopo molte lacrime lui 
cominciò a parlare, in presenza delli (iìutlci e di tulle le 
donne di casa , dicendo come e quanto erano terribili le 
pene dello inferno, e come era il vermo della conscienza 
die sempre rode; e come vi sono tenebre palpabile 
ed oscure; e come li dannili sono flagellali e ballali ; 
come v' è grande freddo . e grande caldo e fuoco ; co- 
me li demoni! sono asperi da vedere; e che non è sup- 
plicio cosi terribile, che la creatura non sopportasse (1) 
più presto], che guardare pur un poco (2) uno demo- 
nio, tanto È terribile da vedere; e come v' è Ogni puzza 
e ogni fetore intollerabile, pianto, stridore di denti, 
ed ogni confusione. K concludendo con lacrime e' so- 
spiri disse: A creatura umana non è possibile a dirne 
delle mille parti una di quelle pene die vi sono. E 
voltandosi verso la sua sorella Maddalena disse ;© so- 
rella mia, sappi che tulle queste pene dello inferno 
erano a te apparecchiate; ma percliè hai fatto peni- 
lenza, od bai pianto H tuo peccato, Iddio t' ha apparec- 
chiato - grandissimi preinii in vita eterna. Al quale Mad- 
dalena con molle lacrime e sospiri disse: Iddio e la 
sorella mia Marta ne siano laudate e ringraziale (3). 
Ma la umile Marta disse: Iddio e operatore e datore 
d'ogni bene. E alcuni delli Giudei disseno a Lazzaro: 
Dimmi, hai lu potuto comprendere o conoscere certa- 
mente obi sia questo Cristo , che t' ba resuscitato , e 
onde abbia tanta possanza? Alti quali respondendo 
disse: Di questo non dubitale niente , ma siate certi 
ebe questo lesu Cristo e Ggliuolo di Dio vivo, ed ba 
possanza in cielo e in lerra e nello inforno. Avvisan- 
dovi come Ei nostri santi Padri, cioè Abraam, Isaac 
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r lacob, o tulli gli nitri clic sono nel limbo. In co- 
noscono, ed hanno ferma credenza (I) clic lui gli licit- 
ila aprire le porle del paradiso. E come io giunsi nel 
limbo, tulli mi furono d'intorno, domandandomi delle 
sue opere. Ed io narrando a essi come lui faceva in- 
numerabili miracoli, e come e quali modi teneva, e 
della sua dottrina , tutti cominciorono a fare grande al- 
le grezza , allegando a (2) essi la scrittura santa in te- 
stimonio di lui. Ma santo Giovanni Uatlista , avvenga 
die già gli avesse dello come era Cristo, cominciò di 
nuovo, c disse: Sappiate, e non dubitate niente, san- 
tissimi Padri mici, come questo lesu è verissimo fi- 
gliuolo di Dìo; avvisandovi clic innanzi clic lui na- 
scesse io lo conobbi, e me santificò nel ventre della 
mia madre, essendo ancora lui nei sacralissimo ventre 
della gloriosa vergine Ilaria. E poi quando io lo bat- 
tezzai, viddi deseendere lo Spirito Santo sopra il capo 
suo in spezie di colomba, secondo clic il nostro Id- 
dio eterno m'aveva dello, perocché, comandandomi clic 
dovessi battezzare, mi disse: Sopra quello che vedrai 
deseendere lo Spirilo Salilo mio, quello ò quello clic 
toglie li peccali del mondo; e pertanto avendo io ve- 
duto sopra il capo di Cristo lo Spirito Santo in spezie 
di colomba, ed avendo sentilo la voce paterna dicen- 
do: Questo è il mie- figliuol diletto, a lui dale audicn- 
za; io gridai predicando alli popoli: Ecco l'agnello 
di Dio, ecco quello clic toglie e purga li peccali del 
mondo. Ed ancora gli diceva: Nel mezzo di voi e uno, 
il quale io conosco; ma voi non lo conoscete, il quale 
debbe venire dopo me: questo è quello che battez- 
za in Spirito Santo.E poi, essendo in prigione, gli mandai 

(I) fermali. 

Untilo a ifinfun Infimo, i collibia il ulto temo del periato, men- 
tre è d» intenderli ette i rutti liciti Ari limbo ollegaiien la Scrittura. 
L* riffe. V. tvqlit rinccrlasi. Ji.in/i. ti li Itone allegando lotn ecc.. cioè essi. 
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dui) dellì mici discepoli per sapore In certezza c Iti lui 
rosse, e fui certificalo da lui, come lui era vero fi- 
gliuolo Ji Dio. Pertanto, santissimi Padri mici, stia- 
mo allegri, perocché, presi» saremo liberali di questa 
camere. Per le quali parole tuui li santi Padri face- 
vano grande festa e allegrezza ;_ma li demonii ne ave- 
vano grande dolore e paura, e non potevano resìstere 
a quello che lui voleva: avvisandoti clic quando lui 
gridò: Lazzaro vieni fuori, li demonii mi volleno per 
forza tenere, ma non potettono. Pertanto credi (t) 
fermamente e non dubitare niente die quello è figliuo- 
lo di Dio vivo ed elenio, e vorrà a giudicare li vivi 
e li morti. E narrando Lazzaro queste e molle allrc co- 
se, che sarebbono (2) lungo a diro, sempre lacrimava 
e piangeva e incitava gli altri a piangere. E poi che 
fu sera , li Giudei , clic erano venuti per consolare le 
dilette sorelle Marta e Maddalena, rilornorono in le- 
rusalcm e narrarono tulle queste parole alli pontefici, 
li quali infiammali eercavano di far morire Lazzaro, 
perocché predicava Cristo essere figliuolo di Dio vivo; 
ma Cristo per alquanti giorni si partì (7i) , e andò 
fuori della Giudea. 



■■"■:„. ',... i 'della xergiua Maria. -,, \i.? b . ;: 
l m 4{tJ*.«t«*«f< ij..uv>i minti ulti li ■•jn.lqmUiTrii- 
Ma l'angelelta e innocente Marta (come è dello) 
si slava pur con In gloriosa vergine Maria: in cosa , 
servendola con somma reverenza, e dandosi alla de- 
vozione: e la vergine Maria mollo conferiva e parlava 
con Icì, narrandogli tutto le sue orazioni e devozioni (t). 

(I) emide fermamcnle. e dou uublme. 
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0 Maria gloriosa, o innamorala Maria , o felice e beala 
Maria, quanto sci esultala! Non li bastò «l'essere ca- 
ra ospita del ligliuol di Dio, e delli suoi discepoli, 
ma ancora sei falla secreta ria della gloriosa Regina 
delli angeli. Deb, dimmi, fervente Marta, per -quello 
amore ebe tu porli al tuo caro ospite e sposo , quanta 
consolazione avevi , quando tu slavi a parlare con la 
Regina di vita eterna, e quando ella poneva la sua san- 
tissima e mellìflua bocca appresso alla lua , volendoli 
dire qualche cosa secreta e piano, che gli altri non 
senlissinoì Cerio io penso, innocente Marta, che lu li 
consumassi dì dolcezza , e clic il tuo cuore si disfa- 
cesse come cera. E penso ebe quando lu volevi avere 
qualche consolazione spirituale, (I) la l'inginocchia' 
vi dinanzi a essa Regina di vita eterna , e contem- 
plavi quella sua faccia gloriosa, della quale li rag- 
gi grandissimi risplendevano. E penso ebe tutta la lua 
casa , sollecita Maria , rendesse grande odore soavissimo 
eziandio a quelli clic erano di fuori, il quale desccn- 
deva dalla grande fragranza delle virludi della gloriosa 
vergine Maria, e delli tuoi. Cerio io penso, imma- 
colata Maria, ebe giorno e notte non pensavi a Uro se 
non come lu potessi fare cosa che piacesse a Cristo, 
ed alla sua madre vergine Maria. O quante volle an- 
davi con la vergine Maria a quella ìmaginc del Ilio 
sposo, che tu avevi falla o posta nel luo giardino, a 
contemplare il luo dolce lesu. O quante volte lu l" ab- 
bracciavi o baciavi , e lacrimavi per dolcezza del tuo 
caro lesu! 



Il) 0m( l'alta, *. awiwgiva uh quiodct erte Iurte™ In rinuuil. io 
l'Ai' MfVmito Milo icorlo if<ifci V. 
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Cnim> la iniiaiiKirata M.iililalcrn «cijiiìI;iv;i Cristo 



Ma la innamorala Maddalena seguitava Cristo, a 
ogni giorno n' andava a casa della sua sorella Marta 
ad annunziargli come slava Cristo, e dove fusse, e a 
togliere delle cose necessarie per Cristo e per li disce- 
poli. Ma la sollecita Marta con ogni studio a sollecitu- 
dine la teneva fornita, e con tanta diligenza e pru- 
denza Taceva quelle sue cose, che, come erano presen- 
tale dinanzi n Cristo, le conosceva, ed alcuna volt» di- 
ceva alli discepoli : Queste sono delle sustanze (1) delta 
mia cara ospita Marta. E poi diceva (2) : Che vi pare dì 
questa mia sposa Marta? io non conosco in lei se non amo- 
re e devozione. Guardate con quanta diligenza ella fa que- 
ste sue cose , e come sono buone a nette e bene stagiona- 
le! tn verilade vi dico elio Iddio gli darà ancora gran- 
de grazie, e farà grande cose per lei; perocché gran- 
de moltitudine d' anime si salveranno per lei, c molli 
per li suoi buoni esempli, e por la sua buona vila tor- 
neiamo aipen(toMa.:w«'i!i. <m«l '■ 

Codio la salila NjL'iTjilriri! mise Cristo, 
prevedendo la sepoltura. 

E dopo alquanti giorni, approssimandosi il tempo 
della redenzione umana, il nostro Salvatore tornò in 
Giudea, li, venenrto in Bclanra, fu invitalo da Simone 
lobroso, germano della innocente Marta, li quale era 
stato sanato della lebra da" esso Salvatore ; il quale Si- 
mono faeeva grandi conviti (3), e molli Grodei v'erano 



(2) pannali menu alla wooifit icmptlcltà di quale trailo. 

(3) gran cornilo. 1/ :te mcnlh 0, rrfiiiùwt « ciò i-lu m S <k. 
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ventili, Ira per vedere Lazzaro, pe rocche era uno del li 
i [ivi lati , c perchè erano invitati da Simone, ed altri 
erario venuti per vedere Cristo, elic aveva resuscitalo 
Lazzaro. Ed in questo convito ministrava la sollecita 
u prudente Marta con somma diligenza, i: già li Giudei 
cercavano di oecidere Cristo, o pertanto I' innamorala 
Maddalena considerando 1' affanno clic portava c soste- 
neva il suo diletto maestro, volendolo un poco ricrea- 
re, prese uno vasello di alabastro pieno di unguento 
Unissimo, e rompendo lo alabastro sparse quello sua- 
ve unguento sopra il cupo del suo maestro; il quale 
unguento era di tanta virludc c di tanto odore, che 
tutta la casa si ricmpietle di quello suave odore, e 

inorando Inda c gli altri apostoli, Cristo est-usandola 
sita innamorata Maddalena, disse : Lasciatela slare, e non 
la tributale, perocché sempre arele li poveri con voi 
Bili quali potrete fare bene; ma me non arete sem- 
pre (I): quello clic ella ha fatto, I' ha fallo preveden- 
do la mia sepoltura, come si dice, perocché quando 
sarò morto, non mi putrii ungerò secondo la usanza, 
e però ora m' Ita voluto ungere. E per tanto in veri In- 
de vi dico, che quello ehe lei ha fallo si predicherà 
per tulio il mondo, e grandemente sarà laudala di 
quello che ha fallo. 0 gloriosa peccatrice, o santa in- 
namorala, sia ben sicura e non temere, perocché hai 
uno defensore il quale li defende ed cscusa da tulli. 
Corto, innamorala Maddalena, io non so come tu ab- 
bia fallo a fare che Cristo li sia così propizio; Itti 
li cscusa , lui ti lauda , lui li ama singularmcnlc: d' on- 
de procede questo, certo io nou lo so, se non proce- 
de dalla sua pleiade e bonlade. E forse che procede per 
lo tuo amore, perocché tu lo ami molto, e l'amore 
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perfelio e reciproco Iran sforni a lo amaulo nello amato; e 
forse ancora procedi' perei»; sci stata grande peccatrice. 
Per le dona e per le fa tante grazie, acciocché li pec- 
catori, ciò considera mio, non si ilespcrino, ma lorniuo ti 
penitenza. D'onde questo proceda, certo lui è pur 
lutto tuo. tioili adunque e fa grande festa nel tuo cuo- 
re, e intercedi per li tuoi amici e devoli, poi clic gli 
sci lanlo (i) cara , c così volenlieri li esaudisce. 

Come U ferventi; Marta acnimpngnù sempre la vergine Maria 
nulli filai i-In; dù^ ili-llu ii.iisimie dt-1 miu lìylìiiglo. 

Or lasciando imlriclo (i) la istoria ilei I n passione 
di Cristo, pcrclic è cosa manifesta (3) a lutti, no di- 
remo solo qualche parte, alle quali Maria e Maddalena 
furono presenti, c si n' ebbono grandissimo dolore e 
affanno. Onde non è dubbio alcuno clic sempre la in- 
fervorala Marta non fusse con la vergine Maria nel 
tempo delia passione , itccrnnjiagiiiindola in tutti li suoi 
guai. Ed avvenga elicli santi cvangclii non ne faccino 
espressa menzione, nominandola per nome, conteran- 
no di Maddalena, nientedimeno no fanno menzione, 
nominandola implicitamente. Onde dopo clic li un no no- 
minale le Marie, dicono poi : E molle olire donne le 
quali erano stale sanate da osso Cristo di diverso 
infermiladi; perocché in queste molto era la fervente 
Marta. E se li evangelisti a vessino licito ogni cosa, 
saria sialo il suo dire iniiniio, perocché Cristo fe- 
ce in numerabili cose , die non mettono li evange- 
listi , perocché se singularmcnlc essi avessino ito. 
vuto nominare tutte le donne die seguitavano esso 
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Cristo, non essendo mollo necessario, nrobbono nvnio 
assai il» ilirc; e però parse sili santi evangelisti sola- 
niente dì nominare In Maddalena per nome, per lo- 
grandi cose clic Cristo aveva adoperalo in lei, conver- 
tendola ni ben fare, e però è nominala molle volte, 
acciocché, come è dello, li peccatori abbino confiden- 
za, c si sforzino di venire a penitenza. Non è adunque 
dubbio nessuno che la fervente Maria non fusso sem- 
pre con la piangente c dolorosa madre di Cristo nel 
tempo della passione; e più e più volte tramortì di 
doloro con essa Vergine dolorosa; e massimamente il 
lunedi, e il martedì, e il mercoledì dinanzi alla sua 
passione, nelli quali giorni ogni sera Cristo andava in 
Belania, dove era la sua dolorosa madre; e poi ebe 
aveva parlato con loro della acerbissima passione e clic 
aveva cenalo, se n'andava al monte Oliveto: sicché in 
quel giorno (If le dolorose spose del dolce Iesi) ebbono 
grande dolore e pena, perocché ad ogni ora avevano 
messi di lerusalem, clic gli dicevano quello che ordi- 
dinavano li Sacerdoti e li Scribi e li Farisei. E poi 
quanto dolore «vessino (2], quando udirono dire che 
era preso e legalo e battolo e laceralo, e quando lo 
sentivano battere e flagellare: qnando lo viddono co- 
ronalo di spine, sanguinato e sputacchialo, di porpo- 
ra vile vestilo , con la canna in mano dileggialo e 
truffalo: quando viddono li capelli stracciali, la barba 
pelala, e la bocca e la faccia sanguinala; quando udivano 
gridare il popolo : Tous, Toue, cbucicice, csucihce quan- 
do udivano dare la sentenza come doveva esser cru- 
cifisso: quando lo viddeno Ira duo ladroni esser menalo 
con una grande croce in sulla spalla (3) per esser 



{I) Fvru iltvrrì Itmitn . in ijllti giurili , oiuircAc il i parlalo ine.' ami 
del lunotti. dcIiiMrkdi.i del iiKriolnu'. JucAc l'edfauin lì Vtìuzia ; in 

(!) .Linaio («(issino. (J) in collo 
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cruci fisso; quando lo viddeno cadere (1) in terra con la 
croce addosso: o dolore inestimabile, o guai incornarci), 
sibili ; o scoppiamelo di cuore grandissimo! Allora la 
madre e il figliuolo caddciio in (erra come morti, e le 
sue dilette ospite, Maria e Maddalena, poco mancava die 
I' anime loro non ti scisseli a del corpo. Quando poi lo 
viddono spogliare mulo <■ filarlo in terra stranamente, 
e quando udivano il martello battere in su li chiodi 
dclli piedi è delle mani, tante lance erano al mère 
delle dilette spose, quante volte il martello batteva . 
massime alla dolorosa sua madre. Quando poi lo vid- 
deno levare in ulto unto sanguinalo e da quattro parli 
gettare il sangue, come da una fontana, allora le do- 
lorose figliuole caddeno in terra , come morte. 0 pleia- 
de grandissima ! o dolore immensìssimo ! o angustie 
irrcmcdiabili! o Giudei cani, più crudeli che bestie, per- 
che più presto non crocifiggete queste dolorose figliuo- 
le, o lasciale il padre dì queste dilette (2)? Quando lo 
viddono levare in allo così maltrattalo , crucilisso . die 
lingua umana non lo potrebbe, né saporrebbe dire: quan- 
do poi cominciò a parlare pregando perii cruciliasori, e 
poi domandò il paradiso al ladrone; e poi quando disse: 
Donna, ecco il tuo figliuolo; allora la dolorosa madre 
perdette li sentimenti, e cadde in terra tramortita. E 
poi quando disse: Sino. 0 angustie grandissime-, o do- 
lore immcnsol Crcpavann e scoppiavano tutte vedendo 
die il suo maestro domandava da bere, e non gliene 

(Dosare. 

(2) V «lii. 1. offrs In ((urli u pano c net itgatnlt little varianti miai 
utili. Iole riporti), filiti!! Hit-i i,urs!i .Int- brunì ne, 'l'i Im-n rrlosra/ia. tranne II 
abbrcvialnrc. 6 Tndei cani, più erodc-li cha heslic. perete Don cruritigell 
iniesle dolorose ugl iole con lo suo |iadre. in imi che io rincularli! c miniarle 
a quesio modo? [Pernierò più Inaia: che quello iti bufar Mero II padre c 
mettere in emiT fc/f.yfir ) (jimiin fn.=t il dolore rie qncsle ditale, quando el 
lidnmi tarare In >lln eoli mal I radalo ecnidlliii.. tingila htllliatia non la pi- 
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inibivano dare: perocnlic " quelli cani Clinici crudelissimi 
bvovoiio bevuto il buon vino , e davano acolo con fiele 
misto ai figliuolo di Dio o della Vergine. 0 inimici di 
Win, <;iuili!Ì l'ani tlispieLili. più crudeli assai (I) che be- 
stie! I! poi quando disse: Cossnunn rst. E quando 
disse: l'ielle lue mani, Signore , raccomando lo spirilo 
mio, c inclinando il capo , l'anima usci del suo corpo (2): 
Allora tulio il suo corpo s' aperse, c le vene piove- 
vano sangue per lutto. 0 dolorose figliuole , o famiglia 
di Dio angustiala! E poi quando Longino passò il co- 
stalo di Cristo , ancora passò l'anima della gloriosa 
madre, e delle dilette discepolo. 0 dolorosa madre, o 
angustiale (o) figliuole, rome slava il vostro cuore, e 
l'anima vostra, vedendo Tare tanta crudelitadc al vo- 
stro sposo e maestro a torlo, e senza cagione? Certo io 
mi maraviglio clic non moristi e crepasti di spasimo 
o di dolore. Così concludendo di lutti gli alli (i) della 
passione, avendo lanlo dolore, che non e possibile a dire 
né a scrivere. E poi ancora quanta compassione ebbo- 
no alla vergine Maria, quando il santìssimo corpo Tu 
tolto giù dalla croce, e fu sepelljto! E. poi ritornando 
a cosa in lerusalcm, quella notte e il giorno , e l'altra 
nolle scquenle quanto pianto Fusse fatto dalla vergine 
Maria, e dalle chiedi; ilisi'cpulc ria e Maddalena, non è 
possibile a narrare. Ulibmin adunque tanto dolore della 
passione di Cristo le innamorale discepolc e care ospite 
Marta e Maddalena, quanto sia possibile a creatura 
umana di patire e sostenere in questo mondo. Consi- 
dera adunque, osi lo vedrai appresso alla vergine Ma- 
ria, e non hanno possanza di sostenersi , tulle smorte 



(I) renio «olle (3) unilse lo spirilo. 

PJ aoguttiMO. 

(J) Coùtctix. V. t' A . jwrtaiiiii lu jMin,f<uliri imxer di aui.il quale è 
im.rc imjjfio palese 
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c pallile e scapigliale: In faccia laro sanguinala , e In Uè 
le lori) vcslimcnla insanguinalo del proprio sangue, il 
quale per veemenza «lei dolore gli usciva dell» hocca 
c del naso , e del sanane preziosissimo del suo sposo, 
perocché stando sollo la croce ricoglievano il sun san- 
gue , per grande devozione e amore clic gli portavano. 
O dolorose e angustiose, o sconsolale e svedovale di- 
scepole e figliuole! 

Come fu Tallo lo unguento , a cnuie le Marie atuloruii» 
al munimeuto per ungere il corpo ili Cristo. 

E poi alquanto respirate le dilette lìgliuole e di- 
scepolo, tuandorono per le siicziuric (1) e altre cose 
necessarie per fare lo unguento, per ungere il corpo 
del suo diletto sposo e maestro, secondo la usanza dclli 
Giudei. Al quale unguento la sollecita Alarla fervente- 
mente s'affaticava; e lei e l'altre, facendolo conli- 
uuamculc piangevano e lamentavano (2) ; in lanlo clic 
alcuna volta bisoguava clie si fermassino e posassino, 
perocché il dolore e il pianto logliova- a esso la forza 
e la possanza. E poi quando fu finito (3) e fallo lo un- 
guento, Maria Maddalena lutta addolorata con l'altre Ma- 
rio la domenica manina ai levare del sole prcseno il 
dello unguento e anilorono al muniroenlo per ungere 
il santissimo corpo del suo maestro; ma la innocente 
Marta rimase a casa con la dolorosa e angustiosa ver- 
gine Ilaria per dargli qualche consolazione: perocché 
non era usanza clic le vergine andassino in simii luo- 
go; ma sì le maritate e lo (4) vedove. E cosi la dolo- 
rosa vergine Maria con Maria e con gli altri discepoli 



(I) specie. (2} dulomano. 

(3) compilo (l) alle mlnr 
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piangevano senza rimedio ; e oobl perBcverorono inlìiio 
;i|ipressi> :il uiuriio ddl;i domenica. 



Como Crldo resuscitalo apparve alla vergine Maria, 




I! cosi la domenica mattina la dolorosa vergine 
Maria ponendosi in (1) oraziooe , pregava Iddio ohe 
volesse dare qualche consolazione a lei e alle sue ili- 
Ielle discepolo; t! -cosi Stando, gli apparve uno angelo, 
il quale salutandola devotamente, con grande reverenza 
disse: Iddio li consoli, madre dolorosa ; e poi disse : Ma- 
donna nostra, ormai non è più tempo di {%) piange- 
re, perocché il tuo dolce signore e figlinolo è resusci- 
tato glorioso, e non sente più ni dolore iti pena, e 
prestamente verrà da le, avvisandoti che lui e andato 
ni limlio a liberare li santi Patriarchi. Le quali parole 
dcllono tanta consolazione alla vergine' Alni-in , che non 
si potrebbe dire, e parevngli conio anni che potesse 
vedere il suo glorioso figliuolo. F. cosi stando la vergi- 
ne Maria a parlare con 'l'angelo, ceco elio in conti- 
nente cominciò a entrare nella camera uno grande 
splendore, con uno slavissimo odore, che coti fatica 

10 poteva sostenere. E indi a poco viddo venire grande 
moltitudine d'angoli e di santi Padri; e dinanzi ave- 
vano uno stendardo bianco con una croce rossa jn 
mcfczo; e drieto a quella bolla compagnia vidde venire 

11 suo Signore e figliuolo lesu Cristo, tulio glorio- 
so e risplendente senza comparazione più clic il so- 
le (3), con le risplcndienlc stigmate nelle mani, e 
nelli piedi o nel costalo, le quali risplendevano più 
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«he le niello : e approssimandosi alla su» il ni pissima 
madre, slamili Jet ginocchioni con grandissima reve- 
renza disse: Sei tu il mio dolce figliuolo! E ciò di- 
cendo, non si potava contenere di lacrimare per dol- 
cezza. Alla quale lesu Cristo respuose: Santissima ma- 
dre mia , io sono quello fi). E, cosi dicendo, gli gettò 
le santissime braccia al collo , abbracciandola e ba- 
ciandola dolcemente. E poi disse : Madre mia santissima, 
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a. 0 grande festa , o 



grande gaudio, o grande pasqua (2), o consolata madre 
totalmente ! E poi die la vergine Maria fu ben saziala 
dì toccare e di baciare il suo dolce figliuolo, mostrando 
esso Cristo di -volersi partire, la vergine Maria disse: 
Sìa laudato Iddio e tu, lìgliuol mio, clic li sei degnato 
di consolarmi : non vuoi tu consolare un poco la tua 
cara ospita? Alla quale respuose. Madre mia saniìssi- 



(I) ti the IOTI ([Milo. 

(I) Pasqua dalt Umico p«acli( paesaggio), olire I tofcnni lignificali che 
Ah nella CUtm, mie ancoro Sena. , allegre;™ In genera 
(I) il che li voglio ecc. 



ncvole. F. cosi dicendo, I;i ferventi! (1) Maria, la quali! 
slava all' uscio (21 della cimerà, ascoltando ogni cosa, 
entrò dentro nella carne», e vedendo tanto splendore, 
e sentendo il savissimo odore, stupendosi cadde corno 
moria in (erra. (Inde il dolce e pietoso Icsu gli andò 

appivssn . u pii;li:ii)i!olri per Iti 111 ;>ni> disse: Sia suso, 
ospita mia cara, c non temere, perocché io sono il 
tuo diletto sposo; e ritornando in se, e vedendo Cristo 
così glorioso, non poteva parlare di dolcezza , ma, la- 
crimando, si Bello alli piedi gloriosi, e abbraccia- 
va^ , e baciavauji , e toccava le gloriose stigmate, e 
Cristo la lasciava fare, e diceva: Ma.rla, ospita mia 
cara, degna cosa è clic lu sia consola La , perocché li 
sci sforzata dì consolare la mia dolorosa madre nclli 
suoi dolori , ed ù cosa conveniente alla carne vergine e 
gloriosa (3). Per Ionio, ligliola mia caro, io voglio die lu 
sia mìa cara sposa e diletta , e da rolli ciò che tu mi 
domanderai (4). E dopo molle allrc parole delle per 
consolazioni: della verdine Muri» e della fcrvenLe Marta, 
Cristo disse : Madre mia santissima , ed nspila mia cara, 
tempo è che io vada a consolare lo innamorala Mad- 
dalena , perocché ora ella sia al munimcnto senza con- 
solazione , e piange senza remedio. Ed abbracciandola 
stia madre a la sua sposa e caro ospita Maria , e be- 
nedicendole, disse : Siate i Dtisolale, perocché spesso vi 
visiterò; e poi disparve. 0 Maria gloriosa, o Marta be- 
nedetta, u Marta eletta, quanta grazia bai ricevuta , 
perocché sci fatta degna di .vedere e toccare il Signore 
delti signori , e il crealorc dcllì angeli, e di tutte le cose 
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crealo! 0 Muriti innamorata, quanto gaudio, quanta 
letizia, quanta consolazione! Ilr io credo che lauta 
è siala questa consolazione, citi: già ti sei dimenticala 
lutto il dolore, o l'afflizione del li giorni passali. E poi 
clic fu partito Cristo, In vergine Maria e .Maria rima- 
seno tanto (1) consolate, che non è possibile a dire; 
e creilo clic si a liti Tacciassi no insieme e baciassino , c 
per dolcezza non si potevano tenere dì lacrimare, e 
non potevano star ferine , perocché erano falle fuori di 
su medesime. E tarilo odore di vila eterna era ri muso, 
clic per ni uno modo sapevano, ne potevano uscire 
della camera, perocché I' odore soavissima, coli la 
memoria di Cristo gì' ^inebriava. E così parlando della 
gloriosa resurrezione slavano insieme. O felice compa- 
gnia , o beala familiari buk ■ 0 quanto gaudio , o quanta 
festa c letizia facevano queste due spose elette da Dio! 
Io credo e penso clic or levavano le mani al cielo, 
alcuna volta alla lerra(2ì:or s' alihracciavauo: or cor- 
revano alla fc Destra , e guardavano la imagine di Cristo 
suo diletto, la quale era nel giardino, e poi che l'a- 
vevano veduta , diventavano ratte (5) e fuori di sò me- 
desime, e a modo di colombi gemivano li. U. U. (4) 
per lo grande amore e dolcezza , che sentivano, e cosi - 
erano quasi in uno paradiso: perocché non si ricor- 
davano ne di mangiare né di bere. O stupore grande, 
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o cosa degna ili ammirazione! Iddio i- consolazione (1 ). 
Ieri si trattava della morie, nygi ilclin vita: ieri il 
corpo mono giaceva noi sepolcro, oj-gi è rcsuscilalo 
glorioso: ieri li santi Padri erano imprigionali, oggi 
sono liberali ; ieri li popoli erano tributali o addo- 
lorali , oggi sono gaudenti e consolali. 0 cosa ammi- 
rabile, o stupenda e miracolosa degnazione di Dio! o 
Maria benedenti quanlo sei Itela e idneonila ì Io credo 
ebe non cri più sollecita a Tare cose "mangiative , 
ma (2) a gustare la dolcezza di vita eterna. 0 inno- 
cente Marta, sposa eletta e cara ospita del dolce e 
mellillito lesu : cerio tu bai eletta al presente la ottima 
parte, la quale non li sarà lolla in elenio. 0 diletta 
Maria, ebe bisogna ebe io dica più della tua consola- 
zione? lo penso clic già avevi il paradiso, essendo 
ancora in questa terra. 

Come la Maddalena stavo oppresso al nuinimento , 
e Cristo gli apparve. 

Ma pervenendo (3) le Marie al munimcnto innanzi 
ebe fusse giorno ben ebiaro , (il Irovorno rivolta la 
pietra del munimcnto. Per la qua) cosa, tre me fa Ilo a 
spaurite, lornorono indrielo, e annunziorono alli di- 
scepoli come Cristo era sialo tolto, e non sapevano 
dove Tussc stalo portalo. Onde Pietro e Giovanni cor- 
seno al sepolcro, li quali la innamorala Maddalena se- 
guitava. E pervenendo al mimimeli lo Irovorono sola- 
mente li lenzuoli e il sudario, e non trovando Cristo 



[i)Ouf è oscurili, crolli. V. iioii tomminiitra alambimt. bachi 
offra una line «arimi le: o ebosa desriadtRraniliJsiina idmlralioce t de dìo f 



si partirono e tornarono indricto; ma la piangente 
Maddalena stava appresso ni munimento e piangeva. Il 
innamorala Maddalena (jiinlc è quella rosa ohe ti fa 
piangere e die ti fa rimanere al sepolcro del tuo mae- 
stro, partendosi li discepoli? Certo io credo die l'a- 
more vi li faceva stare, e il dolore li faceva piangere , 
e eredo clic lu guardavi in qua e in là , per vedere 
il tuo dolce maestro. E inclinandosi la -Maddalena e 
guardando nel sepolcro, vidde duo angeli vestili di 
bianco, uno al capo, e l'altro alli-piedi, drive era 
aiuto il corpo del dolce Icsu , li quali gli dissono: 
Donna, clic piangi lu?0 Maria, ceco die lu hai tro- 
vati gli angeli dell) quali ti puoi consolare: domanda 
a essi quello che è del tuo maestro, e essi ti diranno 
quello che n'c. Ma la dolorosa Maddalena poteva dire(l): 
Como mi possono consolare.se non sanno perdio io 
pianga ì lo cerco il Signore dell' angeli , e non casi 
angeli, perocché non mi possono consolare: e se 
mi sapcssino consolare , saperrebhono quello clic io 
cerco. Io credo che mi domandano perchè pian- 
go , acciocché mi faccino cessare dal pianto ; ma 
non se lo credino , perocché mai non gli obbedirci , 
e prima mi lascicrei ammazzare; e mai non ressero di 
piangere, infìno clic io non truovo il mio Signore. Ma 
dio farò per trovarlo? Dove andrò? Da chi domande- 
rò ? Ohi mi consolerà mostrandomi quello ebe ama l'a- 
nima mia, doveei sia posto, e dove ei riposi T 0 am- 
mirabile , o desiderabile, o deleltabilo sposo dell'anima 
mia, mostrami (2), ti priego, la presenza tun , e fa 
che la tua voce, si senta nello mie orecchio, perocché 
la Ina voce è dolce, e la lua faccia è decora e bella. 0 

(I) Quello pano . an:i aucil' infero .Mj'i.'m'o, smlc woMuimo dell' Ome- 
tta di Origene Iradotra dal Poijotariii, c ijjeuo le j«™ie dei due lenitoti 
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speranza min, non mi confondere, . perocché in in le 
spero, e le aspetto, clm mi mostri la luji gloriosa Cur- 
da, lì queste e simili parole dicendo la innamorala 
■ Maddalena, piangendo e sospirando guardò io drieto, 
e vidde il suo dolce maestro, e non conosceva die 
fnssc Icsu; il quale disse: Donna, perche piangi tu, e 
chi cerdii Hi? 0 desiderio ddl' anima sua , essa in ita - 



non li mostri a lei. Ma credendo (1) la Maddalena che 
fusso uno ortolano, gli disse; Hcssere.se tu l'hai 
tolto, dimmi dove tu 1' hai posto, e io lo pigli ero. 
0 dolore smisurato, o amore in tollera hi le , o Maria 
pazza d' amore ! se il corpo del tuo maestro fusse in 
casa di Pilato, come faresti tu? io lo piglierei. 0 Mad- 
dalena audace, loSefnon ebbe ardire di pigliarlo della 
croce, senza licenza di Pilato , e lu lo vuoi togliere 
del palazzo, o impazzala e legata d'amore? Io lo to- 
glierò (2). Ecco che ora lo toglierai. E Cristo disse : 
Bla ria ! 0 nome su il ve , o voce dolcissima. Incontinente 
che le sue orecchie udirono quella voce di vita eterna, 
gli occhi suoi furono aperti, e conobbe che lui era 
quello che lei cercava, lì però dicendo: Rahi (o), che vuol 
dire maestro, corse alli piedi per abbracciargli; ma Ini 
(1) aitando. 

(2] 0 impelli h-M.i de amore il toro. I.'c i) un» (fri joiili miglili clic 
agri V cidi. V. per causa ancora della petùnia orfufl rafia. Ci riirrcMi altro 
che il filo di Arianna i*r metri! dal labirinto . cM timi oteue edizione che 
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volendo levare In mente ili essa Maddalena alle cosi; 
celestiale disse: Non ini toccare. 0 mutazione di Din 
eccelso! il dolore è mutato in grande gaudio! O Mad- 
dalena, eome sei consolala, c quanto gaudio Imi sen- 
tilo udendo dire: Maria! O voce suavissima , e delel- 
taliilc, e piena dì ogni dolcezza: Maria! E quella cor 
rendo alli pie_di; gli voleva baciare: ma Cristo gli disse: 
Non mi toccare, perocché non sono, ancora salito (I) 
al Padre. Come se dicesse: ancora il tuo cuore non 
crede per fetta ni ente elio lo sia una cosa e una su- 
stanza col padre mio, e con lo Spirilo Santo. E poi 
disse; Va, e narra a Pietro e alli altri discepoli come 
io sono resuscitalo, e clic vadino in Galilea, e qnìvi 
apparirò; e incontinente disparsc. 0 gloriosa Mad- 
dalena, o santa peccatrice, o illuminala, quanta gra- 
zia hai ricevuta , perocché sei falla degna amba- 
sciatrice del Ile delli re, e del Signore delti siguori , 
Ira lui e li suoi senatori e principi. 0 benedetta Mad- 
dalena, quanto gaudio c quanta letizia sentisti in quella 
ora! Io mi maraviglio come potesti sostenere tanto 
dolore, e poi tanto amore; ma credo che I' uno tem- 
perasse l'altro. E andando a casa la consolala Madda- 
lena, andava con furore (2) tutta sbalordii.-! 'e quasi 
alienata, e pareva clic non conoscesse alcuno. E tro- 
vando li discepoli, disse come Cristo era resuscitalo, 
e che andassino in Galilea, che quivi apparirebbe. 



ascensione, e della missione dello Spirilo Santo. 

E poi senza tardare (5) andò alla gloriosa Vergine 
Maria o a Marta per annunziargli come Cristo era 



(2) in pressa . c [ulta pallidi e qulii alienala 
(JJ Mina dimora. 
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■ome l' aveva veduto. Ma entrando nella 
cornerà, c trovandoli! mite allegre e gioconde non sapeva 
((nasi che dire; mn come pazza corse nlli piedi della 
vergine Maria , non potendosi astenere di lacrimare 
per dolcezza; e non potendo parlare, la stringeva for- 
temente per lo grande giubilo clic sentiva. E stimi- 
meli le la Vergine Maria, e Maria inebbrialc di gaudio 
non sapevano nÈ potevano parlare ; ma mostravano 
grande letizio nelli alti esteriori con le mani c eoi 
capo. E dopo alquanto (I) tornando in so medesime, 
la vergine Maria disse: Figliuola mia, il mìo figliuolo, 
tuo maestro, è resuscitalo. Alla quale la Maddalena rc- 
spuose: Madre mia santìssima, io lo so, e sì l'ho ve- 
duto, e si gli ho parlalo, e grandemente mi ha con- 
solata. Per la qual cosa la vergine Maria e Marta 
n' ebhono grande consolazione, o narravano l'una al- 
l' a lira come avevano fallo con lui, e che gli avevano 
detto, e così facevano grande pasqua (2). 0 inestima- 
bile gaudio o nozze grandissime, o letizia infinita 1 
lt quanla allegrezza avevano snppiendn come il suo 
sposo e c;iro ospite era Iddio eterno, creatore dell'u- 
niverso col Padri-, r rnn In Spirilo Santo! F secondo 
che le dilette discepolo di Tristo avevano avuto gran- 
de dolere della passione, cosi mollo più ebbono poi 
gaudio e letizia della resurrezione; perocché esso Cri- 
sto spense volle ali appariva, e quasi ogni giorno la- 
sciandosi toccare ed abbracciare e baciare, come vo- 
levano. E cosi in questi gaudii e feste persevcrorono 
iufìno al giorno della ascensione di Cristo. Ma allora 
quanto gaudio (3) avessino , non si potrebbe dire; pe- 
li] un buon |X1io. 
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rd«chè innanzi che salisse (1) in ciclo, dopo molle 
parole alloro detto (2), benedicendogli si gli abbracciò 
e baciò tutti quanti dolcemente, promettendogli ili vi- 
sitargli spesso con le consolazioni spirituali: e poi di 
venirgli a togliere nell'ora della sua morte con grandi 
trionfi, e menargli in vita eterna. Onde salendo in 
cielo per virlulc propria, le devote ligliuole e li di- 
scepoli stavano ratti guardando in suso. Al li quali poi 
che fu salito , gli apparse duo angeli vestili dì bianco, 
dicendo; O viri Galilei, quale ammirazione avete, che 
guardate in cielo? Questo lesu il quale è salilo in 
ciclo, così verrà n giudicare li vivi e li morii in vir- 
lude propria. 0 gloriosa compagnia , o ammirabile 
consiglio, o stintitade incomprensibile. Ora erano in- 
sieme lutti quelli , per li quali il mondo si doveva con- 
vertire. 0 quanta cariladc.o quanto amore, o quanta 
roligiosilade e reverenza era in tulli questi Santi ! 
E dopo questo la vergine Maria con li discepoli, e Marta 
e Maddalena e molli altri uomini e donne, andorono 
nel monte Sion per aspettare lo Spirito Santo ebe Cristo 
glorioso gli aveva promesso, e quivi persevcrorono in 
orazione e devozione. E alcuna volta parlavano in- 
sieme la vergine Maria o Marta e Maddalena della re- 
surrezione, e alcuna volta della ascensione e della 
gloria di vita eterna; e cosi si godevano e davano pia- 
cere col parlare di Dìo, e quasi non sapevano dire 
altro se_ non del suo redentore e creatore lesu. 0 
stupore, o maraviglia grande, o cosa miracolosa I 0 
cuore mio, perchè non ti fendi, e perchè non slupi- 
sci, considerando la grande bonladc, e inlinila eie. 
menza di Dio, la quale si è degnala di fare tale e 
laute grazie e consolazione alle sue dilette spose Marta 



[1) ascendesse 

1.7] La parola <ltue è prtia itati' ali: V ncWt.t 
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e Maddalena 1 E perchè non ti consumi, considera ndo 
il grande gaudio c la smisurala letizia , la quale sen- 
tivano queste dilette figliuole di Dio? perocché quanto 
fu possibile all' umana natura sentirono e gustorono 
li beni di vita eterna? E venendo poi il giorno della 
Pentecoste, discese lo Spirito Santo in forma di lingue 
affocale (I), e ricmpicltc tutti quelli che erano quivi 
presenti, e la vergine Maria, e li discepoli, e le care 
ospite Marta o Maddalena e lutti gli altri, e divenlo- 
rono ebrii del divino Spirilo. 0 bealo discepole', o 
gloriose spose, o care ospite, o amantissime figliuole 
di Dìo Hnrta e Maddalena , che v' ha potuto fare Iddio, 
più di quello che v'Ita fatto? Lui v'ha creale alla 
iniiiin^ini! c similitudini! sua, e sì v'ha dotale di simi- 
lari doni e spirituali e corporali e temporali; lui v'ho 
convertite, e sanate del corpo e dell' anima; lui v'ha 
fatte sue care ospite e servitrice; lui v'ba dato copia 
delli falli suoi vivendo, e morendo; lui v'apparse in 
persona dopo la sua madre, quando resuscitò; lui v'ha 
abbracciala e baciale centinaia di volle dopo la sua 
gloriosa resurrezione, per tenerezza di amore; lui ha 
voluto clic voi siale slate presente quando sali in cielo, 
e poi v'ha ripieni di Spirito Santo; lui v'ha fallo co- 
noscere la santìssima Trinitarie, predicandovi il Padre, 
mostrandovi e dandovi il Figliuolo a maneggiare nelle 
mani vostre; e poi facendovi gustare la suavilade e 
dolcezza dello Spirito Santo. 0 belle (z) diletto spose 
e figliuole, che v' ha potuto fare più? E quando si 
parli di questo mondo, vi promesse di venire lui in 
persona ad accompagnarvi al glorioso regno di vila c- 
lerna, santificandovi, e ponendovi in cosi fallo stato 
che non potavate peccare, se bene avessi voluto. Cerio 



(i] Coti l'otte. V.i n. lingua «Sbiatl. 
(2) o delle e ditene. 
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io stupisco, con sii) era rido tali e tanti beneHcii, die li 
simili non si truovano, nè maggiori. I) gloriose spose 
o care ospite, o dilette figliuole, clic maraviglia òse 
siete allegre c gioconde? Certo io mi maraviglio , che 
non siete crepato e scoppiale di dolcezza. A questo 
mudo adunque le stralicile spose Maria e Maddalena 
slcllono, e goderono Cristo e la gloriosa vergine Maria , 
e grandissimamente furono da loro amale e dilette. 

Come le poverelle figlinole di Cristo Marta e Maddalena vende- 
rono ogni «uà dupii !' ascensione di Cristo , c delle perse- 
cuzioni che ebhono , in II no che la vergine Maria passò di 

Ma poi die Cristo fu salito in ciclo, e poi die 
ebbe mandalo lo Spirito Santo (1), Marta e Maddalena 
e Lazzaro venderono lulla la loro su stanza (2), eccel- 
lo die la casa, la quale gli Apostoli non lasciorono 
vendere, ma la feceno donare alla santa madre Chiesa. 
Della quale ne fu poi fatto uno ospitale, nel quale 
stava la vergine Maria, Maria, Maddalena e Marcella, 
e molle altre, vivendo in comune a modo d'uno ino- 
nastório, con turi tu pace e carila e dilezione, die era 
uno paradiso, vivendo della sua fatica, o vero di o- 
lemosine. E ogni giorno la vergine Maria, con le sue 
dilette figliuole Maria c Maddalena, visitava li luoghi 
devoti, e massimamente l'orto die era nel monte O- 
livelo , nel quale Cristo nilcv;i spr 3SI i andare, nel quale 
luogo fu preso dalli Giudei; e poi il monte Calvario, 
dove fu crocifisso; e poi dovi: fu sepcllìto, e dova 
sali in ciclo, i- dove riceverono lo Spirilo Santo, e 



(1) e Ji [di CUP u> Spmlo Mnio eDbooo ncemi.. 

(2) lutti la tua snhslanlls Martha e Maddalena o Lauaro «endellcoo c la 
marno Ili piedi iteli Ansili i. cicepto ebe II Apostoli non lassano tendere li 
rasa de Mailha, ma li [eceno donare alla santa madre Chiedi. 
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lutli gli altri luoghi devoli , dandosi alla orazione, e 
contemplando li beni di vita eterna, e facendo le o- 
pcrc sue ilclln pìctade, servendo alli infermi, massi- 
mamente la fervente Maria, la quale n'era tanto sol- 
leciti , che quasi pareva clic avesse naturalmente inserto 
nuli' anima sua di fare le opere della cariladc. E se- 
condo alcune probabili opinioni la vergine Maria vivette 
anni XII 11 dopo la passione del suo diletto figliuolo, con 
la quale sempre slctlonn le sue dilette (igliuolc Maria c 
Maddalena e Marcella. Nulli quali quattoni ini anni, io 
penso e credo che avessino inlìniti guai e tabulazioni 
dalli cani rinnegali Giudei, li quali erano più crudeli 
che bestie salvatici» , perocché molle volle le minac- 
ciavano di abbruciarle e di oeeiderle , ed alcuna volta 
gli rovinavano la casa (I), e facevano altre villanie; e 
in somma , ogni male che potevano, gli facevano. Ma 
esse, come vere figliuole di Dio, niente si turbavano, 
ma si rallegravano d'essere compagne di Cristo nelle 
tabulazioni, acciocché giustamente russino poi compa- 
gne delle consolazioni e gaudii di vila eterna: e pareva 
a esse che quella che fusse più villaneggiala e battuta , 
fusse più beala, e però erano contente d' essere tribù- 
late; ed alcuna volia cercavano le Iribulazioni, facendo 
esse le opere buone e sante ; ma il suo diletto Signore 
e sposo Cristo benedetto gli dava grandissime consola- 
zioni confortandole e consolandole molle volte: peroc- 
ché spesse volle e quasi ogni giorno gli mandava qual- 
che angelo, ovvero lui in persona apparendogli pur 
sua pietadc. massi marnati lo alla sua santissima madre 
vergine Maria. O quante consolazioni ebbono in quelli 
quattordici anni ! lo credo (se dire si può) che fussino 
beati eziandio in questa vila, in quanto al contenta- 
tili alcuna «olu li KlaiiDo iosa deliaca». t'nWore trucio fittila tolta 
U prunaia (fonia mi po' Iio/ipo grande . giacché uè ruiiu Avorio fra il 
rortnan! io eoia al ■>» . ed il roraurlo „m «albi cui I 



mento ilell'anima sua; perocché si cu ri litri ùva no ili linei- 
lo clic piaceva a Dio , avvenga elio non tu ss ino però con- 
ica Li perfettamente , perocché desideravano pur d'es- 
sere in vila eterna, dove potessi no conoscere perfet- 
la metile Iddio eterno, come lui era. E in capo di quat- 
tordici anni la vergine Maria passò di questa vila; per 
la qua! cosa le dìlciic figliuole Marta e Maddalena (I) 
n'ebboiio grande dolore e grande consolazione. Dolore 
grande n'ebbono, perocché si vedevano privale di tanta e 
tale madre e di lanio tesoro. Grande consolazione n' elt- 
bono, perocché viddono Cristo con grande molli lodi ne 
di angeli c dì santi venire c portare la sua santissima 
Madre in vita eterna. Y. tncut'ii'iiiu di vedere tulli uli 
f\p<MlolÌ, li quali erano stali discepoli per lo monde 
predicando; perocché lutti per disposizione divina fu- 
rono portati in uno porlo (i) dinanzi alla r.\i.ì drive era 

la vergine Maria , innanzi -ehu lei passasse di i|iiest« 

vita : e quivi feciono gli csequii eoo Rrandiv-imn dcwi- 
zinne. Bbbono ancora gronde con solali ose , perocché e 
rami rnulrnli che la sua Madonna andasse al suo reami' 
a' contemplare il suo dolce figliuolo , il quale lanlo te- 
neramente amava. Ma prima che la vergine Maria pas- 
sasse di questa vita , ringraziò grandemente Marta e 
Maddalena sue care discepolo e figliuole, dclli grandi 
benefìci! che da esse aveva ricevuti e della buona com- 
pagnia clic avevano falla a lei ed al suo figliuolo, 
ministrandogli le cose necessarie al vivere umano, lì 
poi che l'ebbe abbracciale e baciale, le confortò die 
non ai lasciassino mancare I' animo; ma clic russino 
forte e constante, e persevcrassino infìno al line; e che 
s'apparecchiassi no , perocché gli hisognava sostenere 
grandi cose innanzi che morìssino. E poi disse: Fi- 
gliuole mie dilettissime, avvenga che io v'abbandoni 



(1) e duttili. 



(2) r,i„i: hi il» soli) InspOrlanieiiln 



<J8 

corporalmente, non mi partirò però da voi spiritualmen- 
te, perocché sempre sarò con voi , s spesse volte vi ver- 
rò a visitare e consolare, e pregherrò per voi il voslro 
signore, sposo delle anime vostre, che vi faccia vit- 
toriose di ogni tentazione e tribolazione che vi sarò 
data. Alla quale le fervente e devote figliuole Marta e 
Maddalena respiioscnò : Reverendissima Madre nostra, 
noi vi domandiamo perdonanza li' ogni irriverenza che 
usata avessimo inversi) di voi : perocché noi siamo siale 
domesticamente con voi, pertanto vi preghiamo che 
se offesa alcuna (1) v' abbiamo fatta, ci perdoniate, 
e si vi preghiamo che vogliale fare quello che ci avete 
detto; cioò che spesse volle ci visiterete. E queste e 
simili parole dicendo l'uno all'altra, gettavano lacri- 
me d' amore e devozione. E poi finalmente benedicen- 
dole, passò di questa vita , e fu assunta alla gloria di 
vita eterna, accompagnala da (ulta la eorle celestiale. 
0 amorose dilette, o infiammate e piene di grazie, 
certo io non so più che dire in vostre laude. A me 
pare che si possa dire di voi quello che si dice della 
gloriosa vergine Maria, cioè che a II i Santi e Sante gli 
sia dato parte delle grazie, ed a voi sieno date tulle 
e pienamente. 0 immensa pleiade, o misericordia in- 
finita, o boutade di Dio smisurata che hai potuto fare 
più a queste tue figliuole dilette di quello che hai fallo? 
Cerio non lo conosco. A me pare che gli alibi dato e 
donalo lulte le grazie e tulle le consolazioni che sieno 
possibile a possedere da creatura umana , della qual 
cosa tu ne sei laudato e ringraziata. O fervente e sol- 
lecita Marta , o innamorila <■. alToc':it;i Maddalena, qiianlo 
bene avclc acquistalo! Avete lascialo il mondo, e avclo 
acquistalo il paradiso: avole lasciali li piaceri mon- 
dani, e avéle trovalo li celestiali; avete lasciale le 
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tenebro ed «vele acquistala la luce; avete lasciata la 
roba del mondo, e sieLe falle possessori di vita eter- 
na; avete lasciale le cose miserabili di questo mondo,' 
ed avete acquisiate quelle del paradiso. Pertanto go- 
dete o Tate festa e letizia, c pregale per li vostri de- 
voti, e per tulli gli altri peccatori. 



Come la innocente Maria e Maddalena con molti altri furono 
scacciati della luciea , e come venoono a Marsilia, e con- 
vertirono il Principe col popolo. 

Ma poi che la vergine Muriti fu assunta in cielo, 
li cani Giudei crudeli più che bestie, ingrati dclli be- 
nefico che ricevuti avevano da Cristo e dalli discepoli, 
scaccio roDo lutti li Cristiani di lerusalem e dì tutta la 
Giudea, flagellandogli e tributandogli , alcuni uccidendo, 
e alcuni lapidando , come avevano ancora fallo a santo 
Stefano. In questo sbnndcgginmcnlo la paziente e in- 
nocente Marta con Maddalena e Marcella e Lazzaro e 
Massimìno , il quale era uno dclli settanta il ua discepoli, 
e molti altri dopo molle battiture c molli martiri! fu- 
rono messi in una nave trista e rotta, senza remi, 
e senza vettovaglia, acciocché annegassino nel mare. 
Onde conoscendo essi queslo , si armorono del segno 
della santa croce , ed enlrorono nella detta nave, e se- 
condo che entravano, si ponevano in ginocchioni ado- 
rando c ringraziando Iddio , e raccomandandosi a lui, 
perocché aspettavano di annegare incootinentc. Ma Iddio 
pietoso, la cui misericordia e bontà mie è infinita, prove- 
delie alle sue dilette e care ospite c figliuole. Onde essendo 
entrati tulli nella detta nave, incontinente per virlude 
divina la nave cominciò n camminare senza aiutano n 
governo umano , ma mediante il mìnisterio (Selli angeli 
furono guidali e condotti dalla della nave sani e salvi 
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in Marsilia. Or citi avesse veduta questa santa compa- 
gnia come allegramente , senza mormorare, entravano 
nella detta nave godendosi d'essere tributati per l'amore 
di Dio, certamente gli sarebbe venuto volontà de di an- 
dare con essi. Ma poi conoscendo essi ìl miracolo di 
Dio, quante grazie gli referissino, non é penna che 
scrivere lo potesse ; onde io ponsò clic grande gaudio e 
letizia Tosse in essi. E descendendo poi della della nave, 
entrarono nella detta chiatte di Marsilia. E ilopo che 
ebbono assai cercalo, non trovando nò ospizio , né vet- 
tovaglia (I) per potere mangiare, tutti insieme si puose- 
no a stare sotto uno portico, il quale era dinanzi a uno 
tempio, nel quale quelli infedeli andavano a sacri- 
ficare itili Idoli. Onde vedendo Marta e Maddalena 

suso, e con le faccio allegre 'e serene, e con parla- 
re dolce e mellifluo, cominciorono a ritrarre gli uo- 
mini dal sacrifìcio deili Idoli. E predicando di Cristo, 
gli esorlavano che volessioo credere in uno Iddio omni- 
potcnlc. Onilo Ira per la sua bellezza e facondia, e Ira 
per lo suo dolce parlare, e ancora per la novìlade 
di quello che dicevano, grande popolo si congregava 
quivi. E perseverando nel predicare, il signore e prin- 
cipe della provincia con la sua donna venne quivi per 
Sacrificare alli Idoli, acciocché potesse avere uno fi- 
gliuolo; al quale Maddalena Infervorala, ed ahbraciata 
del zelo delle anime, predicando, lo rimosse (2) dal 
sacrificio. E avvenga clic allora non si convenisse, 
nientedimeno gli dava grande audienza , ma non gli 
sovveniva poro nelle sue nocessiiadi. Onde, dopo al- 
quanli giorni la innamorala Maddalena apparve in vi- 
sione una notte alla donna di esso principe, e sì gli disse; 
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Perchè, essendo voi così ricchi ed abbondami , lasciate 
morir di fame e di freddo quelli uomini c sante don- 
ne clic sono EOLIO il portico del tempio? E poi gli dis- 
se: Ka a ogni modo che ii Ino marito gli sovvenga , 
altrimenti ne farà malo. 0 a fili Un compagnia, or siete 
fatti veri Cristiani, perocché seguitate Cristo nella gran- 
dissima povertade e pazienza, lo penso pur clic voi 
eravate dì carne , e clic vi era bisogno dì mangiare, e 
□on avendone, vi fu necessario avere grande pazienza. 
Ma io son certo che tanta era la consolazione che voi 
avavalc, la quale procedeva dallo Spirilo Santo che era 
in voi , che non vi curavate dì mangiare. Ma la donna 
del Principe non ebbe ardimento di dire niente al suo 
marito. Onde la infervorata Maddalena similmente gli 

fallo tn prima; ina la donna ancora non ebbe ardi- 
mento di dire niente al suo marito (1). Ma la terza 
notte, nel mezzo della notte, la fervente Maddalena 
tutta irata , col volto tutto ìgneo ed affocato e resp len- 
ii cote più che il sole , apparve al Principe ed alla don- 
na , e disse: O crudele tiranno, o membro dei tuo pa- 
dre diavolo, o inimico di Dio e dellì Santi, o più cru- 
dele che bestie, dormi tu con la vipera della tua don- 
na, la quale non l' ha voluto manifestare li mici co- 
manda nienti ? 0 inimico della croce , tu ti riposi bene 
pieno d'innumerabilc diversitade di cibi, a modo di uno 
porco, e li Santi di Dìo lasci morire di fame e di fred- 
do. Tu stai nel palazzo con li panni di seta e con 
grande delizie, e li Santi lasci senza consolazione e 
senza alloggiamento, e non le ne curi (2). Non dubi- 
tare, che tu ne sarai punito e flagellalo (3), perché 



(I) Conno menu il Ialini* giuinfo lutisi™ lia quella pfontl riemi- 
,' il r,rn:r ilisi.wjo ili! ccaulta. 
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La n tu gli hai lasciali stentare. E queste, c molte altre 
minaccia feep, e poi il is par ve. Onde il Principe con 
la sua donna svegliandosi, con grandi sospiri, e con 
grande tremore, la donna disse tulla spaurita fi treme- 
bonda : Signor mio, hai Iti veduto il sogno clic io ho ve- 
duto? Alla quale il Principe respuose: Io l'ho veduto, 
e ho [i vuio grande paura , e ancora tremo di spa- 
vento che ho avuto : nia che rimedio e' è? Al quale la 
donna disse: Signor mio, a me pare che aia meglio di 
fare a questi ciò che vogliono, che incorrere nella dis- 
grada di quello Iddio che essi predicano. E così la 
mattina levandosi a buonora , mandorono a dire a Mad- 
dalena e Marta, ed sili loro compagni clic andassino 
ad alloggiare nella loro casa. La qual cosa udendo Mad- 
dalena c Marta e li loro compagni, benedicevano e lau- 
ihiv'diin Milli) ci-jiiil^iucnlc . il quale Misi mirabilmente 
provvedeva li suoi servi. E cosi entrando nel palazzo 
del Principe, furono ricevuti con grande timore e re- 
verenza. E perchè il dello Principe aveva avuto tanto 
orrore o spavento nella notte precedente, non aveva 
ardimento di guardare la innamorala Maddalena, nè 
alcuno dell! altri nella faccia; ma tulio slava umilia- 
lo; ma le dilette spose di Cristo Maddalena e Maria 
con grande allegrezza, e con molta facondia conforta- 
vano il principe c In donna, c tanto gli seppeno ben 
dire, che gli feciono muLare il timore in amore. Onde 
domesticamente, e familiarmente stavano c parlavano 
.insieme. E un giorno parlando la infervorala Maddale- 
na dclli miracoli di Cristo, e dclli Apostoli, e massi- 
me di santo Pietro; esso Prìncipe disse alla Maddale- 
na: Credi tu, e bastati l'animo di provare e mantene- 
re quello che tu predichi? Al quale la santa Pecca- 
trice disse (I): Io aono preparata a defendere e man- 
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tenere quello die predico, e ciò sarà per li miracoli 
espressi. 

Clune U\ l'nru rir]ii|.; ili frisiti Mr.ris i: M:nlil:il i iuijn-r ti .iolli i ib 

Dio clic la donna del Principe ili Mar_sili:i avesse uno fi- 
gliuola. 

Allora il Principe con la sua donna dissono: Noi sia- 
mo preparali di fare ogni cosà clic [u saprai dire e coman- 
dare, se tu impetri dal tuo Iddio che ci dia un figliuolo. AHI 
quali la innamorala Maddalena con la fedelissima Maria 
respuoseno:Noi pregheremo Iddio che to' lo conceda. E 
cosi le fervente e innamorale spose del divino amore 
si pu ose no in orazione e pregorono per. essi e furono 
esaudite; perocché essa donna del Principe inconti- 
nente conccpelte uno figliuolo. 0 dilette e care ospita 
di Cristo, quanto siete amale da Dio, perocché ogni 
cosa che gli domandate vi concede! (i). E poi che il 
Principe vidde (2) che la sua donna aveva conceputo, 
conoscendo che Iddio di Maddalena e di Mario era omni- 
po tenie, per diverse parte lo pubblicava. E sparsa che 
fu questa fama, lutti li popoli concorrevano alle fe- 
dele spose di Cristo, le quali piene di Spirilo Santo 
conslan temente predicavano; ed era grande stupore per 
quella provincia , e (aula gente concorrevano, che tulli 
a cinque, cioè Maddalena , Marta , Marcella, Massimino 
e Lazzaro non bastavano a predicare: perocché molte 
persone si portivono non polendogli intendere per la 
grande calca. Onde fu fallo che grande moltitudine di 
gente «on ver tiro no , Ira per lo predicare , e per li mi- 
racoli che facevano. Li quali considerando il Principe 
stupiva, e desiderava grandemente di vedere santo Pie- 
tro, del quale Maddalena e Marta tante cose stupende 
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dicevano. E però esso 1'rinripe tlissi' alla innamorala 
Maddalena': lo vorrei, c sarei con lo Dio ili andare in 
Antiochia e trovare sanlo Pietro per vedere e provare 
se vero e quello clic voi dito di lui. Al quale la sua 
donna disse: Glie cosa è questa? Credale voi di anda- 
re senza me? Non farete già, perocché partendovi voi, 
mi partirò ancora io, e tornando voi, tornerò ancora 
io, e morendo voi, morirò ancora io. Alla quale il 
Principe disse: Tu non potresti, perchè set gravida, e 
per le grande fortune del mare, li potresii fare male: 
per tanto tu slami a casa, ed arai cura delle nostre 
possessioni , e delle altre cose. Al quale la donna con 
lacrime si gettò alti piedi, con grande instanza pre- 
gandolo che la menasse con seco; alli prieghi della 
quale il Principe acconsentì. Onde poi che ebhono fatto 
preparare una nave delle cose necessarie, la innamo- 
rata Alarla e Maddalena gli dette la benedizione, Ta- 
cendo il segno della croce a tulladua in sulla spaila. 
E così si missono in viaggio (I) per trovare santo Pie- 
tro , lasciando in guardia alle dilette spose di Cristo 
Marta e Maddalena tutta la sua sostanza. £ così entran- 
do in mare comìnciorono a navigare. 



Coinè per la fortuna del mare la donna del Principe mari, 
parluriendo una bello figlinolo. 

E poi che abbono navigato un giorno e una notte , 
si mosse in mare una cosi grande e terribile fortuna, 
che lutti comìnciorono ad aver paura (2) e sbigottirsi : 
e massimamente la donna del Principe peregrino, la 
quale, come è dello, era gravida, intanto cheli dolori 
del parto gli vennono. E finalmente, morendo, parlur! 
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un figliuolo, il quale come Tu nato cominciò a pian- 
gere (t) e cercare delle mammelle, c non trovando da 
potersi allattare, cominciò a piangere per la fame, come 
è usanza delti fanciulli piccolini. Ma il peregrino pa- 
dre del fanciullo grande dolore, aveva vedendo la 
donna moria e il figlinolo alare per morire, peroc- 
ché non vi era chi lo nutricasse , e lamentandosi di- 
diceva: Guai a me misero, che farò? ho avuto deside- 
rio di avere uno figliuolo, ed ho perduto la madre 
col figliuolo! Ma li nocchieri della nave gridavano c 
dicevano che lui gettassi quel corpo morto in mare, 
altrimenti tulli insieme profonderei) borio, e infino a 
tanto che il dello oorpo morto non fussi gettato in ma- 
ro , la fortuna non cesserebbe. E cosi dicendo prcseno 
il corpo per gettarlo in mare {%). Ma il povero e me- 
schino Peregrino cominciò a gridare e dire: Abbiate al- 
meno compassione al fanciullino, se non la volete avere 
alla madre; perocché forse non è morta, ma è tramor- 
tita per lo dolore del parto, e per la grande fortuna 
del mare. E così dicendo viddono una isoletla quivi 
appresso. Onde il Peregrino pregò tanto efficacemente 
li nocchieri, che s' appressi morono alla della isola, e 
descendendo della nave porlorono il corpo della donna 
del misero Peregrino fuori della nave, per sepellirlo (5) 
in quell'isola. É volendo cavare per fare la fossa , tro- 
vorono che era tutta una pietra , e non poterono fare 
la scpullura, Onde il misero Peregrino misso il corpo 
della sua donna in terni, e poi puosc il figliuolo ap- 
presso alle sue mammelle con grandissime lacrime e 
lamenti (4) dicendo: 0 Maria Maddalena perchè venisti 
inai a Marsilia per farmi così misero e meschino? (5) 



[l)comeatòi palptlor* e certire la leu e non Iroianrla Ai lenire, co- 
memi i piangere per li ftme. eome Tanno II pulì ni pisolini- 
(ì> fuora. (J) Mlleirarlo. 
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0 infelice a me, perdio credetti «Ili tuoi consigli, Ilo 
preso questi» pere gnu aggio. O Maddalena , liai tu forse 
domandalo al tuo Iddio clic la mia donna concepcssc 
acciocché ella morisse? Ecco ohe lei ha con copulo e 
pnrlurendo è moria. Ecco che il figliuolo è nato, e bi- 
sogna che muoia, perocché gli manca chi lo nutrisca. 
Ecco quello che ho ottenuto da te! A te, Maria Madda- 
lena, ed alla tesa sorella Maria ho raccomandalo ogni 
mio tesoro (1), al vostro Iddio raccomando l' anima della 
mia donna, e per li vostri preghi abbia misericordia 
del figliuolo (2). E cosi dicendo e piangendo ama- 
ramente coperse il corpo della sua donna ed il figliuo- 
lo col suo mantello, e poi piangendo e lamentandosi 
angustiosamente salì in su la nave. E navicando per- 
vennono in Antiochia; alli quali santo Pietro inspiralo 
dallo Spirilo Santo venne incontro e vedendogli il se- 
gno della croce in sulla spalla, domandò chi lui fussc. 
E respondendo gli narrò come era passala ogni rosa 
per ordine, con grandissime lacrime. Ai quale santo 
Pietro delle la pace, e dissegli: Bene hai fallo a cre- 
dere al consiglio di Maria Maddalena, e non aver do- 
lore della tua donna e del tuo figliuolo, perocché il 
nostro Iddio è potente di restituire il tolto, odi dona- 
tore a chi gli piace, e di togliere a ehi gli pare (3): 
e può commutare la tua tristezza (4) in grande gau- 
dio. E così santo Pietro lo condusse in lerusalem, e si 
gli mostrò tulli li luoghi dove Cristo predicava, e dove 
aveva sanati gì" infermi. E massimamente gli mostrò 
dove In ini ma cui a La Marta fu sanala del flusso del 
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sangue, e dove fu sanala la peccatrice Maddalena e 
del corpo e dell' animo. E ancora gli_ mostrò dove era 
sialo preso Cristo, legato, battuto e flagellato, dove 
fu sentenziato, dove fu crucifisso e sepullo:dove ap- 
parve dopo la resurrezione, dove sali in cielo, e do- 
ve fu mandato lo Spirilo Sanlo; e poi ammaestrandolo 
sufficientemente nella fede. E dopo duo anni acce Ila li- 
do la benedizione da santo Pietro sali in su la nave, 
per ritornare a casa sua in Marsilìa. 



Come il Prìncipe peregrino, tornando a casi, trovo la sua donna 
viva col fanciullo, por li meriti della santa Peccatrice. 

E navigando, per disposizione divina, pcrvennouo 
appresso a quella isola, dove aveva lascialo il corpo 
della sua donna col figliuolo. Onde esso Peregrino lanlo 
pregò (f) li nocchieri, offerendogli danari assai, elle 
s' approssimorono alla della isola, e pervenendo quivi 
appresso, vidde uno fanciullo (2) giocare circa alla ripa 
del mare; e maravigliandosi molto, discese (3) in ter- 
ra ; ma il fanciullo ebbe paura , e corse alle .mammelle 
della madre, dalle quali era stalo nutricato quelli duo 
anni, e si nascose sotto il mantello. Ala il Peregrino, 
volendo vedere questo fallo, s' appressò al corpo della 
donna, e discoprendolo, lo. trovò cosi fresco, come se 
pur allora vi fussc sialo posto, e trovò il figliuolo 
bello e sano, il quale toccava le mammelle della ma- 
dre. E pigliando il fanciullo, lo abbracciava e bacia- 
va con grande allegrezza, e con molle lacrime disse: 
0 gloriosa c beala Maddalena , quanto io sarei bealo e 
consolalo, e come ogni co3a mi sarebbe siala prospera. 
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scia min donna avesse respiralo, e fusse resuscitata! Ma 
io so certa mente c creilo ohe In, la quale m'impetra- 
sti quieto figliuolo . o die per duo aooi l'hai nutricalo, 
rlic con li toni priejhi puoi ani oro impetrare la re- 
surrezione della madre. 0 rosa stupenda c ammiranda? 
ti bontà de di Dio infinita, quante grazie lioi donate n 
questa tua innainnratn Maddalena! Incontinente < hp il 
Peregrino eblm dello queste parole, la donna comm- 
inò n sbadigliare, eome su fusse svegliala ;1) A' uno 
(trave sonno, dicendo : Hi grandissimo merito sei pio- 
riosa , Maddalena, od hai grande possaoza appresso a 
Dio , perocché mi sei sialo aiutatrice (2) nel parW , 
e in ogni mia neecssiladc m'hai servilo. Le quali pa- 
role udendo il Peregrino suo murilo, Indo stupefallo 
disse : Sci lu vìva , donna mia diletta t Al quale la don- 
na disse: Viva sono: c dove sei stato lu, sono slata 
ancora io; perocché quando santo Pietro li condusse in 
lerusalem , e sì li mostrò quelli luoghi devoti, la glo- 
riosa Maddalena e io eravamo con [eco. E comincian- 
do a narrargli cooie aveva fatto e dove era sialo, gli 
sapeva dire ogni cosa, e meglio che lui, e più gli avn- 
va nella sua memoria che lui. Allora il Peregrino ebbe 
tanta allegrezza e tanta letizia e gaudio , che dire non 
si potrebbe. E laudando e ringraziando Iddio e- la sua 
innamorala Maddalena, o pigliando la sua donna, col 
suo carissimo ligliuolo sano e bello , salirono in su la 
nave per andare in Marsilio, con grande ammirazione 
e stupore, e con grande allegrezza di tulli li nocchie- 
ri. 0 gloriosa e diletta Maddalena, quanto grande- 
mente li ama il tuo dolce Maestro, perocché non li sa 
negare niente,. ma ciò che gli domandi lì concede! 



(t)MtlUU. (Slamare. 
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Come il Principe con la sua donna pervenne a Marsilia, 
e come si balleiiù lui e lullo il buu popolo. 



E dopo alcuni giorni pervennono a Marsilia con 
grande prosperi fa ile di venti. E disonorila rido della na- 
ve , Irovorooo che la Maddalena c Moria e gli altri 
suoi compagni predicavano e ammaestravano il po- 
polo. Alli quali gettandosi alli piedi, con grandissimo 
pianto di allegrezza gli riferirono grazie infinite, nar- 
rando a essi e a lullo il popolo ogni cosa per ordine 
che gli era -addivenuto. Onde per questo tulio il po- 
polo perfettamente si convertì , e dopo alcuni giorni 
Masstmino e Lazzaro batlezzorono il Principe con lutto 
il popolo, e di consentimento di tutto il popolo, e 
ancora di Maddalena e Maria, fu ordinalo vescovo Laz- 
zaro in Marsilia. E cosi Massimioo e le dilette spose 
di Cristo Marta o Maddalena stcltono quivi col Princi- 
pe e col popolo per alcuni giorni, predicando e am- 
maestrandogli bene nella via della salute , e dandogli 
grande consolazione. E in quello mezzo tulli li Idoli 
di Marsilia furono abbruciati; dctli quali li demonii 
uscivano gridando e volando (I), e tulli li templi fu- 
rono distrutti , e la croce di Cristo fu dirizzala in pie- 
di (2) , e molle cbiese furono edificate. E poi che com- 
presene che perfettamente erano convertiti e bene am- 
maestrati, per disposizione divina andorono a un 1 al- 
tra citlade, che si chiamava Aqnense , (5) la quale non 
era mollo lontana (4) da Marsilia. E mediante la grazia 
divina, e lì miracoli che facevano predicando, simil- 
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raenle tutto il popolo di Aquense si converti perfetta- 
mente. E poiché furono battezzali , di consenti mento 
ili tulli elessono per suo vescovo Massimino. E cosi 
susscguen temente convertirono, mediante la grazia di 
Dio, lotta quella provincia. E, dopo clie furono bene in. 
strutti e ammaestrali, la innamorala e inforala Madda- 
lena , desiderando. pur di gustare e aver piacere delle 
cose celestiale, secondo che aveva avuto delle cose 
mondane, con licenza di Massimino, e della sua so- 
rella innocento Marta, e del suo fratello Lazzaro, se, 
n'andò in uno deserto asprissimo, nella sommila d'uno 
monte, in uno luogo preparalo dalli angeli, nel qualo 
luogo non era nò acqua, nò erbe, nè alcuni piaceri, 
mondani, c stelle trenta anni , che mai uomo vìvente 
la conobbe: nel quale tempo sette volle il giorno era 
levata dalli angeli tanto in alto, che udiva con le sue 
oreccliie corporali li canti celestiali e angelici; onde 
si saziava tanto di essi canti , che non gli era bisogno 
d'altro cibo corporale. 0 gloriosa, o innamorala, o 
serafica, o beala, o santa peccatrice, veramente in le 
si adempie quella scrittura (1) che dice: Dove è ab- 
bondalo mollo il peccalo, quivi è supera bbondala la 
divina grazia. Godi adunque e fa pasqua e grande Te- 
sta, c ricordati della tua cara sorella, e delli tuoi 
devoli. 



Come Marta, predicando, convertiva genie assai, e come 
fece ammaliare uno granda dracone. 

Ma la immaculala Maria rimanendo in Aquense, era 
lanto amala e reverita, che era uno stupore, perocché 
aveva grandissima grazia di predicare, ed era bellissima 



[I- Cini: 1 1 ni- 1 dello «iella .icriuur.i , intimerò ninfa anche dal Cuunica. 
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e graziosa, e mollo piacevole, intani» clic chi andava 
una volta alla sua predica, era quasi costretto di ri- 
tornarvi un' altra volta. E cosi slava quivi predicando, 
eri esortando il popolo al servizio di Dio,c molli uo- 
mini e donne si convertiva a servare perpetua vergi- 
nitade e castitade. Onde gli uomini dava (I) a santo 
Massimino , il quale gli faceva sacerdoti e clerici, ma 
le donno teneva appresso di se, ammaestrandole e 
insegnandogli servare perfettamente il tesoro (2) della 
santa virginilade e oneslade , e le altre vìrtudi, e fa- 
cevate imparare a leggero la Scrittura sacra. Onde in 
brieve tempo là buona maestra congregò uno grande 
numero di santo monache, tra le quali la sua diletta 
Marcella era la più fervente e devota, ed aveva grande 
grazie di fare miracoli, e di stare alla orazione. E così 
perseverando la della sposa e cara ospita dì lesti Cri- 
sto , Marta , predicando e Tacendo aghi giorno miracoli , 
li popoli vennono a lei dicendogli come appresso a uno 
fiume, il quale si chiamava Rodano, in uno bosco tra 
Arelale (3) e Vignone, era uno grandissimo tiratone, 
il quale era più grosso che uno bue, e più lungo che 
uno cavallo, e aveva li denti acuti (4) e taglienti co- 
me una spada, ed era cornuto da ogni parie della 
lesta , il quale slava nascosto ne] fiume, e tulli quelli 
che passavano (5) eraDO morii e mangiali da lui, e fa- 
ceva sommergere di molle navi. Il qua! di-adone era 
venuto per lo mare da Galacia in Asia, generalo da 
uno serpente aquoso e ferocissimo , e da uno altro .ani- 
male, il quale si chiamava Omaco (6), il quale, 
nasce in Galacia; il qua! serpente gettava il suo sterco 
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come se fiisse una sagilta per lungo spazio , e ciò die 
toccava abbruciava a modo di fuoco. Al quale ser- 
penti! la innocente Maria, fedelissima sposa ili lesu 
Cristo, essendo pregata dalli popoli, andò armata del 
segno della croce, e portando dell' acqua santa accom- 
pagnala dalle sue dilelte discepole e figliuole e da 
grande moltitudine di gente. E pervenendo nel bosco, 
li popoli, impauriti- per lo dello serpente, avevano pau- 
ra di andare più avanti; ma la innamorala e inno- 
cente Marta, fedelissima sposa del vero agnello, con le 
sue dilette figliuole, sicuramente procedendo nel bosco, 
Irovorono il serpente clic mangiava uno uomo; al quale 
appressandosi la fedelissima Marta, gli mostrò la cro- 
ce e poi gli fece lo asperges con I' acqua santa, o cosi 
per virtudc divina diventò tutto mansueto , e perdette 
la sua ferociiade. Per la qual cosa la pura od inno- 
cente Marta , pigliando la sua coreggia con la quale 
ella era cinta, la olisse al collo al detto serpente, ed 
ali i popoli che erano vcnuli con lei lo fece poi ammazza- 
re con lance e con sassi e con altre arme, lenendo lei 
sempre la coreggia in mano. 0 gloriosa ospita, fede- 
lissima sposa, o innamorala e infervorala figliuola di 
Djo, quanto sei stala sicura, perocché contro a quel 
serpente, elio faceva fuggire tulli li popoli, andasti ar- 
mata solamente della vittoriosa croce del Ino diletto 
sposo, e caro ospito Cristo! Certamente la lua fede è 
siala grandissima , intanto eliciuti meritalo d'avere la 
villo rie iconiro a questo serpente. 
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Clinic la nullissima Maria fece eililkarc lino grande monaslerio 
a onore della gloriosa Tergine Maria sua maestra. 

(linaio dracone si domandava Tn ras la re , g in 
memoria di questo quello luogo ancora si domadu Ta- 
rati» ro (I), il quale in prima si domandava Verlucli , 
cioè luogo negro, perocché per li arbori grandi , elie 
facevano grande ombra , era negro ed oscuro. Nel quale 
luogo e nel quale bosco, la umile ed innocente Mnrln 
con le suo dilette figliuolo, con licenza (2) di santo 
Massi mino e di santo Lazzaro suo fi-nicllo, vescovo di 
Ma radia, rimase, sempre inlino alla morte. Nel quale 
luogo fece edificare una grandissima chiesa con unii 
grandissimo monaslerio ad onore della gloriosa vergi- 
ne Maria, sua nobilissima maestra. Nel quale monaste- 
ri o fece fare due abitazioni grandissime; una per le 
donne, e un' altra per li uomini , cotalmenlc (5) sepa- 
rate, che gli uomini non potovono vedere lo donne, 
nè le donne gli uomini; ma tulli e ciascheduno slava, 
nclli suoi chiostri ordinali. Nel qualo monasLerio la 
gloriosa e tmmnculala angelctla Maria, cara' ospita di 
lesu Cristo, stette tutto il tempo della vile Bua, facendo 
asprissima penitenza; perocché non mangiava nò car- 
ne, nè aova, nè formaggio, nè altre cose grasse e de- 

(1) 7VOM elle Tira de li i un rtMo$<jlo di Francia otgll Aiti tinnii 
presto Tnrlm, r tilt Vftlus è sii™ olHafwfì iKpBrtnneBlo ilei Gerì, jirtj- 

«0 (jifrsquElioio e mcdltlmo eli! il ». tutore pone fra Ardile e Ugoooe. S 
IwrimuVi a nolani clw qui pir Tiraiiare deue iufcnderil Tirami™ (o Tu- 
rici cimatalo di i. Noria) riunito em miti precisamente rflualo fra Ardi i 
itipm. lungo il godano. BlffalU »f>. Serafino OazUmllaem nudi s. 
darla. parlunduliiliriuirui quello nrpcnla t ili ijurliu luoiw . chiama il 
primo Torascu, il «conilo Tirascono. 

sullo V . 
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lettevi) li: ma solamente uria sola volta il giorno man- 
giava un poco di pane, c beveva uno poco J' acqua , 
con alquante erbe crude, con la benedizione di Dio. 
Il vino era sbandilo da lei e dalle sue ligliuole , come 
se fosse tossico o veleno. Ccnlo volte il giorno, e cento 
volle la notte s' inginocchiava , adorando Iddio, e pre- 
gando per la salute delle anime create alla imagine e 
similitudine di Dio, e ricomperate del prezioso sangue 
dello agnello immacolato, caro suo ospite. Era a lutti 
benigna e cortese, e tanto risplendevano in lei tulle le vir- 
tudi, che pareva un'altra vergine Maria; perocché li super- 
bi Taceva umiliare (I) culla sua umililadc; li invidiosi fa- 
ceva diventare zelanti dello onore del prossimo con la 
sua cari (ade e cortesia; li lussuriosi faceva diventare 
casti e onesti per la sua grandissima oncalnde, la quale 
tanto risplendeva in quella immaculata angelelta Marta, 
che chi avesse avuto cattivi ponsieri nella mente, guar- 
dando lei , ai partivano. Li furiosi faceva diventare 
quieti con lo sua modestia ed equilade; li golosi fa- 
ceva diventare austeri e amatori di continenza con In 
sua astinenza e parcitarte; li accidiosi faceva diventa- 
re presti e ferventi con la sua sollecitudine , perocché 
mai non perdeva tempo nè col corpo, nè eziandio con 
la mente: perocché o vero orava , o vero predicava, o 
vero si dava allo esercizio delle opere della pietade 
spirituali o corporali , servendo con sommo studio a Ili 
infermi. Li impazienti faceva diventare tranquilli o 
quieti con la sua pazienza: la quale tanto era sua ami- 
ca , che mai non si turbava, ma pareva che essa an- 
gelelta Marta fusse la propria (2) pazienza. Li infedeli 
faceva diventare fedeli con la sua grandissima fede. 
Tacendo grandi e stupenti (3) miracoli: la qlifll Tede 

(I] fluidi quanlu varitlà in quali antitui, e quanta proprietà di ter- 
mini. 
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fu in lei perfetta me ole ancori innanii clic Cristo Ause 
crocifisso, perocché In confessò dicendo: In li creilo 
ogni cosa . perocché sei figliuolo <li l)in vico. ti fede- 
lissima Marta , chi Io l'In latin conoscere . se non esso 
sposn dell 3 ni ma ina * Cerio m non dubito niente che 
lui l'inspirò (ti dire quelle parole; Tu sei Cristo-, fi- 
gliuolo di Dio vivo. Ali i crudeli insegnava essere pie- 
tosi con lo sua grande pielado elio in lei ero : pe- 
rocché pareva che lei fusse essa misericordia e pieta- 
ile. Che bisogna più dire ? Questa gloriosa vergine i in - 
maculala Maria fu piena di lutto !«■ virlu.de, in lanto 
elio eziandio meritò di resuscitare li morii eoi) lo sue 
santissime orazioni. 

Come la sanissima ed innocente Marta resuscitò uno morto. 

Onde una volta predicando appresso a Vignonc Ira 
la città e il fiume, tino giovane il quale era di là dal 
fiume desiderando di udire predicare la immaculala ed 
innocente angclctla Marta, non polendo passare il detto 
fiume, perocché nè ponte, né nave, né porto quivi 
era, si spogliò nudo per passare di là; ina come vi 
Tu dentro, fu sommerso ed annegato dalla furia del 
fiume. Il corpo del quale fu trovalo I' altro giorno se- 
quentc.e fu portalo aNi- piedi della fedelissima Marta 
da molte persone, pregandola con molle lacrime che 
lo volesse resuscitare, pregando Iddìo per lui. Ali i quali 
prieglii la pietosa Maria condesr.endcnilo , si misse iti 
orazione, gettandosi in su la terra a modo di croce, 
con le braccia estese , cosi dicendo: Altissimo Signore 
mio, lesn Cristo, ospite mio, il quale resuscitasti il 
mio fratello, luo diletto, pricgnli che guardi alla fede 
delli circunslanii , e clic resusciti questo giovane. E 
pigliando il detto giovane per la mano, si resuscitò, 
e tornò vivo, e fecesi hallCMare, e fu buono cristiano. 
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0 gloriosa, o beata, o santa, o fedelissima ed inno- 
cente Maria, quanto sei amata teneramente dal tuo 
earo ospite Icsu Cristo, perocché ti concede ogni co- 
sa che tu gli domandi t E questo , è perchè ancora lu 
non hai negalo niente a lui, perocché essendo lui vi- 
vo in questo mondo, tu lo ricevevi in casa iua,erni- 
nistravigli le cose necessarie alla sua leu iasione sua, e 
delti discepoli. E poi ebe fu resuscitato e salito in 
cielo, ogni cosa vendendo, desti sili poveri; e poi 
(che è piùì lu gli hai dato il corpo e Ì" anima , offe- 
rendo le al suo servizio, e sostenendo ogni pena e Iri- 
bulazione e ogni guai pazientemente per suo amore. 
O innamorata, o intìammnla del divino amore , quanto 
sci oggi laudala e glorificala 1 Perocché tulio il popolo 
che era circunstanle, cominciò a gridare e dire con 
grandissima voce: Veramente ella è santa e beala, e 
la fede che lei predica è verissima. Onde in quel gior- 
no grande moltiludine di gente si convurli tra per lo 
miracolo, e Ira per la efficacia del suo predicare; pe- 
rocché predicava con tanto fervore, che pareva una 
serafica, e fendeva e riscaldava li cuori delti auditori, 
tanto grandemente, (1) che erano conslrctli a credere 
in Cristo, e battezzarsi. 0 gloriosa e innamorala Mar- 
ta , per la abbondanza del cuore la bocca tua parlava, 



Come la sanlissima e ira maculata Marta conYcrtiva , e làcera 
assai monache, e come predica spesse Tolte (2|. 

E cosi perseverando nel predicare, mila quella 
provincia si converti perfettamente, e furono ammae- 
strati e da lei e dalli altri suoi compagni nella fede, 
e poi nutricati; perocché la gloriosa nngelctia Marta, 
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cara mspi l:i ili Cristo, inlinii al giorno della àua morie, 
non cosso di predicare, esortando o confortando , e nu- 
tricando le unirne di quelli popoli, tenendogli nel- 
l'amore di Dio e nullo cose spiritimi); ed ogni pochi 
giorni riceveva qualche monache' a professione , o ve- 
ro ne vestiva di nuovo, in tanto che innanzi clic lei 
morisse e andasse olla beatitudine di vita eterna, erano 
a numero più ohe dugenlo monache. Alle quali dilette 
figliuole, poi elle Marta fervente era tornata a casa, 
avendo predicato al popolo, spesse volte faceva a esse 
di belle prediche. E predicando alcuna volta a' esse 
della santa virginilade, gli diceva (1) come era sopra 
tulle ie virludi e grazie la più gloriosa e nobile che 
sin data all'umana generazione: e cito era Insogno re- 
sistere alle tentazioni fuggendo, e non, combattendo; 
perocché volendo vincere le tentazioni -della concupi- 
seenza per ragione, non é ben sicuro, massime alti 
imperfetti; sicché per tanto li cattivi e disonesti pen- 
sieri si dovevano fuggire, e prima che entrassi no nel 
cuore cacciargli, e non gli lasciare entrare, perocché 
poi che li nemici sono entrati nella rocca con mag- 
giore fatica c pericolo si scaeciono , ed alcuna volta 
non si possono bene scacciare, ma rubano il preziosissi- 
mo IcsoroC-JJdclla virginitade e onestade. E diceva che 
di questo avevano lo esemplo di Icsu Cristo, e delta 
sua gloriosa madre vergine Maria, fa quale fu vergine in- 
nanzi al parlo e nel parlo e dopo il parlo; e tanto 
odore usciva della sua verginitsde, che li lussuriosi si 
convertivano guardando la sua faccia. Tulle queste co- 
se predicava In fervente Marta alle sue dilette figliuole, 
sempre esortandole elio da se scacciassimo il puzzolente 



(l)icdi:. panciuto il ragion unenti) ehi agui tema le tkbiltlmH- 
fiitoni ora in bocca ilei pio anturi , ora di J. Marta, fi nuiterc un granii 
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lenta toru ili-Ili pia cori cumuli. Alcuna ultra voliu predica- 
vìi a esse della povcriade, dicendo: Figliuolo mie caris- 
sime, la poverlade volontaria é la più sicura cosu che 
possa ussero, perocché ella non hu chi gli porti invi- 
dia, e non ha cura né sollecitudine, se non di Dio, 
quando ella è virtuosa. Avvisandovi che il nostro spo- 
so lesu Cristo, e la sua saula madro con li discepoli, 
I' abbracciorono perfetta meo le , non volendo avere al- 
cuna cosa propria in questo mondo; ma vivevano di 
elemosine, come facciamo ancora noi. E di ciò io ne 
posso rendere testimonianza , perocché per molto tem- 
po gli ministrai delle mio cose, a lui necessarie per lo 
suo vivere ; e spesse volte lui alloggiava in casa mia (1), 
non avendo lui né casa né letto , dove potesse recli- 
nare il suo capo. Alcuna altra volta predicava a esse 
della santa obbedienza , senza la quale non è sacrificio 
a Dio accetto, dicendo a esse: Figliuolo mie dilette, 
non considerate chi sia quello, o vero quella che vi 
comanda, ma considerate per chi voi obbedite, cioè 
per lo amore di Dio e di lesu Cristo vostro sposo e 
padre, il quale volle essere obbediente insino alla 
morte della asprissima croce, por noi misere peccatri- 
ci: per lauto siale preste e sollecite a obbedire più 
presto che comandare, perocché mollo piace a Dio lo 
presta obbedienza fatta senza mormorazione e senza 
negligenza. Alcuna altra volta predicava a esso della ca- 
rtarie e amore fraterno, dicendo: Figliuole mie dol- 
cissime, amatevi insieme con dolcezza di cuore, pe- 
rocché lesu Cristo diceva alli Apostoli: Il mio co- 
mandamento é che vi amiate insieme. E in uno al- 
tro luogo disse: Il mio nuovo comandamento è che 
vi amiate insieme , perocché in questo si conosce- 
rà che sarete mici discepoli. Cosi di voi, figliuole 



(I) f nulla spesso lo albergati tu 



OigilizBd Dy Google 



H9 

mie, se vi amerete insieme, sarà dello che voi sie- 
te ligliuole e dilette spose ili lesti Cristo. Ma , figliuole 
mie carissime , vagliale tenere in questo mondo quello 
che vi bisogna avere nell'altro, cioè amarvi insieme 
perfettamente , sappiendo che chi ha in odio il suo 
fratello, o vero la sua sorella è omicida, e cammina 
per le tenebre, e ha in odio la luce. Amatevi insieme , 
come Cristo vostro sposo ha amalo voi, perocché per 
la sua carilade e amore ha posto la vita di qucslo mon 
do alla morte crudele e aspera della croce perii suoi 
amici; e non solamente per li amici, ma eziandio, 
per li suoi nimici.se si vogliono convertire. Pertanto 
seguitatelo in questo mondo, se volete poi goderlo 
Dell' altro glorioso. Alcuna altra volta predicava a esse 
della santa orazione, dicendo : Figlinole mie carissime, 
non è possibile essere vero cristiano o cristiana senza 
orazione: per tanto, ligliuole mie, io vi esorlo e con- 
forto che voi I' abbracciale con perfetto cuore, peroc- 
ché non è cosa in qucslo inondo che più presto vi 
faccia dispregiare il mondo con le sne delizie e pompe e 
piaceri (1), cometa la santa e devola orazione. E la ra- 
gione è clic stando la creatura alla orazione, pensa 
li suoi peccali, e pensandogli, se ne duole, e piange la 
offesa che ha fallo a Din con grande condizione. E 
poi pensando li-grandi e innumerabili beneficii dì Dio, 
li quali non si potrebbono estimare uè pensare quanto 
sìeno grandi: e così pensandogli conosce la infinita 
boutade tli Dio,, e conoscendola se ne innamora , 
e innamorato che n' è, se ne deiella , e defilan- 
dosi di Dio e delle cose celestiali e spirituali, dis- 
pregia il mondo ed ogni suo diletto, considerando 
il grande bene che aspetta. Por tanto, ligliuole mie, 
non v' incresca di affaticarvi per acquistare questa san- 
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lissima vìrtudc li grazia, perocché HI» é quella olir 
vi puù guida ra e drizzare in sulla via della vita, ed é 
quella clic vi farà perseverare nel benfare. H cosi al- 
tre volte gli predicava or d' una rosa,- a ora ti' un'altra. 
Alle quali prediche le devote figliuole alavano attente, 
c ninna parola cadeva in (erra, ma le mettevano in 
operazione. Onde venneno in tanta perfezione e san- 
titade,che, s Um do in questo mondo , facevano (1) 
vilu angelica, amandosi .insieme con lutto il cuore e 
sopportandosi ed escusandosi 1' una I' altra, e servan- 
do la santissima onestade, e l'altissima poverladc ab- 
bracciando, c sottomettendosi alla perfetta obbedienza, 
ed avendo perfetta pazienza nelle tri Imi azioni: e singo- 
larmente si davano alla santa orazione e alla devozio- 
ne. E in somma erano piene di tutte le virlndi intanto 
elio molto di loro facevano miracoli mediante la divi- 
na grazia : dello quale cosa la santa ed immactilala 
Marta , sua carissima madre, aveva grande consolazione 
o somma letizia; e tanto grandemente le amava, che 
non si potrebbe dire. E similmente le dilette figliuole 
amavano la sua santissima madre Marta, angele Ha imma- 
culala ; ma sopra lotte Marcella ora sua diletta , peroc- 
ché in lei «splendeva la grazia di Dio più abbondan- 
temente, che nelle altre: e perù la teneva per sua ca- 
ra sorella, e mena va la con seco dove voleva che an- 
dasse per sua compagnia ; eccello quando si dilunga- 
va molto dal monastcrin , perocché allora ella la la- 
sciava a casa per governare (2) il mori asterie 
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Come la Innocente" Maria aveia la grraia 
della contemplazione. 



Aveva questa gloriosa ed immaculata vergine Marta, 
cnra ospita di iosu Cristo, la orazione e contempla zio ne 
per sua familiare amica, perocché la maggiore par- 
ie (I) della. notte slava alla orazione, e ancora una 
parte del giorno dedicava alla devozione e orazione; 
perocché dopo che aveva predicato la mattina , eleva 
poi alla orazione infimi alla ora del suo mangiare, cioè 
inlino dopo vespro; e similmente la sera , poi che 
aveva esortale e consolale le suo dilette figliuole nel 
benfare, si reduceva alla sua cella , c ponevasi alla santa 
orazione e contemplazione. E molte volte e spesso gli 
appariva il suo dolco sposo, e caro ospito lesu Cristo, 
il quale gli dava grande consolazione spirituale. E molle 
altro volle gli appariva la gloriosa vergine Marta , con la 
quale aveva grande familiarità de, e slava con lei, come 
se fosse stala viva in questo mondo. Onde per la gran- 
de familìarìlade che lei aveva con Cristo suo dolce 
sposo, e con la gloriosa vergine Maria , la faccia sua 
gettava raggi risplendenti a modo d' uno sole, e sa- 
peva e conosceva le cose passale, e le presenti e le fu- 
ture. O gloriosa e deifica , e serafica Maria, angele Ita 
immaculaia, questi erano li luoi piaceri, li tuoi cibi, 
e le lue vivande delicate, cioè stare col Signore, e con 
la Madonna di vita eterna. 
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Come Cristu revelo alla sua cari rapila Mart» come itotela 
morir» lei e la Maddalena. 

E perseverimelo Marta con le suo dilette figliuole 
ili bene io meglio, ed approssimandosi il tempo che 
leali Cristo voleva remunerare le sue dilette figliuolo e 
care ospito, Marta e Maddalena, delle sue fatiche , uno 
giorno apparendo esso Cristo alla ini ma cu In la Marta, 
sua cara ospita, gli disse''': Figliuola mia, Maria, il 
tempo s' approssima elio tu debbia venire a godere 
meco li beni di vita eterna; e però sappi ebe da qui 

vita eterna. Al quale la umile ed innamorala Marta, rin- 
graziandolo , disse : Signor mio , fa la tua santa volon- 
tarie; ma una grazia ti (I) domando, che mi Taccia 
vedere la mia sorella prima che io muoia, per sua e 
mia consoluzione. Alla quale Cristo, dolce sposo del- 
le (3); e prima che ella si» portala in vita eterna, io 
farò che lei ti verri) a visitare. Al quale la umile Marta 
disse: Signor .mio, tu (4) sia laudalo sempre e rin- 
graziato: io so bene ebe sempre m' hai consolala ed 
esaudita: a lo mi raccomando (3). E domandala e ri- 
cevuta la benedizione, secondo la sua usanza. Cristo 
disparve, e la immacolata Marta s' incominciò a infer- 
mare. 0 beuta, o santa, o gloriosa o deificata Marta: 
quante volle essendo tu ancora in questo misero mondo, 
abbracciasti e baciasti li san Li piedi, e le sante mani 
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ili Cristo e della gloriosa versine Maria! Cerio io ero- 
ilo die essi non lussino lontani da le; ina penso elio , 
quando tu volevi, essi non li sapevano negare niente: 
- por tanto godi, e fa pasqua con essi. 

Como la paziente angeletta Maria si gloriava nella sua infermitaile , 
e come esortava le sue dilette %liuuIo al benfare. 

Essendo adunque assalila la innocente Maria da 
una grandissima febre (I) con grande allegrezza e 
fortezza sosteneva la sua i n fermi la de , e più ferven- 

10 mente predicava alle sue dilette figliuole e spose 
che in prima, esorlandole a pazienza, e a sopportare 
le avvcrsiladc, dicendo: Figliuole mie carissime, que- 
sta è la via clic ci conduce al sicuro porlo: questa è 
quella per la quale il nostro Signore e sposo ù andato. 
Questa e quella della quale si deletlavano li santi Apo- 
stoli, quando erano battuti e flagellali dalli sacerdoti , 
perocché si partivano allegri e giocondi, perchè erano 
fallì degni di sostenere qualche tabulazione per lo 
glorioso nome del dolce lesu. Questa è quella che ci fa 
conformi c si ci congiungc col nostro sposo diletto. E 
però, figliuole mio, abbracciate essa pazienza con le 
braccia del corpo e. dell' anima , sopportando volen- 
tieri ogni in fermi la ile e ogni Iribulaziono per amore 
del nostro altissimo Iddio, il quale ci ha apparecchiato 

11 copioso e grandissimo premio di vita eterna. E di- 
cendo lei queste c simili parole con grande fervore, 
tulle le sue figliuole desideravano d' infermarsi per so- 
stenere qualche Irìbulazionc per amore del suo diletto 
sposo, e per essere compagne della sua santissima ma- 
dre Marta nella Irìbulazionc della in fermi Uido. E così 



tu 

in innocente c immnculaln Marta, gloriandosi nella sua 
in Ieri ni In rie , persevi: ni con grande fervurc c devoti une 
inlino alla line. 

Coma lesa Cristo apparve alla innamorata Maddalena, annunzian- 
dogli la morte, e come uno santo sacerdote lo ridde da- 
tore in acre dalli angeli. 

E innanzi a quindici giorni che doveva morire, Cri- 
sto apparve alla sua sorella innamorala e angelica Mad- 
dalena , ma ni restandogli come la voleva remunerare 
dello suo opero, e come presto doveva passare di que- 
sto mondo, e andare alla gloria di vita eterna; per la 
(|ual cosa I' angelica Maddalena n' ebbe grande conso- 
lazione ed allegrezza. E approssimandosi il tempo, un 
giorno essendo elevata l" angelica Maddalena dalli an- 
geli in aere a udire li canti angelici e divini, secondo 
olio era usata (1), uno santo sacerdote elio slava ap- 
presso alla santa Peccatrice per divina inspirazione 
vidde come gli angeli portavano ed elevarono la santa 
Peccatrice in aere, e udì li canti angelici ; il quale sa- 
cerdote da Dio inspirato venne più innanzi per vedere 
e udire questa cosa tanto marnvigliosa (2). E appros. 
simandosi, appresso a uno tratto di pietra, non pote- 
va andare più avanti (5), perocché gli mancavano le 
gambe. E vedendo lui di non potere andare più in- 
nanzi, per una presunzione devota, scongiuro la santa 
Peccatrice da parte di Dio, elio gli dicesse chi lei fris- 
se. Al quale, poi che Ire volte l'ebbe scongiurata, In 
santa Peccatrice respuoso, e disse: Vieni più appres- 
so. E approssimandosi uno poco, la santa e umile Mad- 



|l) Mia iperso cwlii .1 uno |in-U' tamii il quale njva con la santa Pec. 
■■sirice, egli fece «edere cumeidi miceli por»™» ccc 
(2) ammiranda p) più procedere 
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(talenti gli disse: Ricontiti tu, di quella famosissimi! 
peccatrice Maria Maddalela , della quale si dice e 
narra nel santo evangelio elio lavò con le sue beri me 
ti piedi di Cristo, ed asciugogli con li suoi capelli , c si 
gli baciò, ungendogli di ottimo unguculo? Alla quale 
il santo sacerdote respnose: lo ine ne ricordo , ed e 
gran tempo clic questa cosa crede e contessa la santa 
madre chiesa. Al quale l'angelica Maddalena disse. 

10 sono quella la quale per spazio di trenta anni sono 
stala qui e incognita a lutti gli uomini del moodo (1): e, 
secondo che ieri meritasti di vedermi, così selle volle 
ogni giorno sono siala elevata in aere dalli angeli, e eon 
le mie orecchie corporali ito meritalo di udire li dolci 
canti e melodie di vita eterna. B perocché lesu Cristo 
m' ha rivelalo che io debbo passare di questa vila , 
ti prego che tu vada a trovare santo Massimino, e che 
gli dica come io debbo passare di questa vila , e che 

11 giorno della pasqua che viene , nella, ora del malu- 
tino, solo entri Dell' oratorio, perocché lui mi troverà 
essere elevata in aere dalli angeli. Il quale sacerdote, 
adiva la voce, la quale più tosto gli pareva angelica, 
che umana, e non vedeva niente. Dopo le quali pa- 
role, il santo sacerdote , più presto che potette, Io no- 
tificò a santo Massimino , narrandogli ogni cosa per or- 
dine. Della qua! cosa santo Massimino n'ebbe grande 
letizia e gaudio, e infinite grazie ne riferì a Dio omni- 
polente. .. 



(t) llphì tentile pinta M trecento, dai tfeutr Franalo IVIrarra de 

W« ™nw lui»» a wtQ .aera fkciii della Santa, da htl. mvulre 
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Come santa Massimilla trovo l'angelica Maddalena nell'oratoria, 
e si la comunicò, a come lei passò di questa vita. 

E venendo il giorno della resurrezione, entrò solo 
nell'oratorio nell'ora del matulino, e quivi vidde 
I' angelica Maddalena stare infra li cori dell! angeli 
elevata in acre più di dna braccia con le mani giunte 
ed elevale in orazione. E non avendo santo Mnssimino 
ardimento di apprescnlarsi , l'angelica Maddalena ai 
guardò ìndrielo, e disse: 0 dolcissimo padre mio, piac- 
ciali di venire appresso dì me, e non volere fuggire la 
vera diletta figliuola. Il quale, approssimandosi, vidde 
la faccia di essa santa Perca tricc più risplendienle che 
il sole, perocché, secondo clic si legge nelli suoi li- 
bri, più facilmente poteva guardare nel sole , che nella 
faccia della scrii fica Maddalena: e questo era perla 
continua conversazione che lei aveva avuta con gli an- 
geli di vita eterna. E dopo molle sante parole delle in- 
sieme, santo Massi alino fece congregare tulli lì sacerdoti 
e altri religiosi (i),e con grande solennilade poriù il 
corpo dì Cristo alla sanla Peccatrice : la quale con molle 
lacrimo , e con grandissima devozione lo ricevette. E poi 
clic fu comunicala, si puose in terra ginocchioni, in- 
nanzi allo altare in orazione, e cosi orando, la sua 
santissima anima usci del sno felice e beato corpo; la 
quale fu presa dalli angeli con grande festa e giubilo, 
c fu accompagnala in vita eterna, e fu collocata con 
li santi ed delti di Dio onnipotente. E poi clic fu pas- 
sata di questa misera vita, grandissimo e suavissimo 
odore rimase nell' oratorio, il quale per più di selle 
giorni si sentiva da quelli che entravano nell' oratorio: 
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c senio Massi zìi ino gli fece fare una bellissima sepnl- 
tura di mar moro , e fu scpelliln con granite giubilo c 
letizia. E poi ordinò clic dopo la sua morte lui fussc 
se pel] ito appresso a lei, per la devozione che gli 
portava. 

Come la immacolata Marta vidde portare 1' anima della sua so- 
rella in vita eterna, e some li suoi tìgliuoli e figliuolo si 

Ma in quella ora ebe la saula Maddalena passò di 
questa vita , la immaculala angelelta Marta), essendo 
gravemente inferma, e stando in orazione, vidde por* 
lare la felice anima della sua cara sorella da grande 
moltitudine di angeli in cielo: alla quale con grande 
allegrezza diceva: 0 bellissima, o gloriosa sorella mia, 
lu vai col tuo diletto maestro, caro ospite mio: godi 
e giubila, e ricordali di me, tua cara sorella. E poi 
essa innocente angelelta Marta fece domandare lutti li 
frati e le monache, e con grande fervore disse a essi: 
O cavalieri nobili, e spose ferventi e dilette, Tale grande 
festa e letizia con meco, perocché io ho veduto portare 
l'anima della mìa sorella dalli angeli in vila eterna, e si 
I' ho veduta collocare in quelle sedie della gloria su- 
perna, e presto debbo venire per me , per conduccrmi 
dove ella è, e sempre goderemo col nostro dilettissimo 
ospite. Allora tulli li frali e le monache cominctorono 
a piangere fortemente per grande tenerezza , per molta 
devozione c consolazione che avevano della Maddalena 
santa, essendo certificali della sua beatitudine. E co- 
noscendo poi come ancora la sua santa madre Marta 
in brievc tempo gli doveva abbandonare, comincioro- 
no a piangere e sospirare e dire: Or che faremo noi 
senza le , madre nostra , dove andremo noi ? Tu ci hai 
allevali e ammaestrali nella via di Dio. Tu sei siala 
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lame delti nostri ocelli, eil esemplo d' ogni virtude e 
di innocenza : or- piacesse a Dio che noi ne venissimo 
con [eco, perocché sema le Don sa porremo vi vero, (inai, 
guai, guai a noi , quanta perdizione facciamo oggi 1-0 
lume nostro, non li vedremo mai più da questa ora 
innanzi: or clic faremo noi tuoi figliuoli e figliuole, 
perocché eri limone e governo della nostra nave? 
Tu eri quella che col coltello dei tuo ben parlare am- 
mazzavi li nostri inimici: tu ci confortavi, luci esor- 
lavi e inanimavi al hen operare. A te noi ricorrevamo 
nel tempo delle nostre tentazioni, e tu ci liberavi: ma 
che aiulorio aremo ora , madre santissimi ? 

Come la pietosa Maria conforto li suoi figliuoli, . 
e figliuole carissime. 



Allora la piotosa augelella Marta, lacrimando per 
compassione delii hiioì figliuoli e ligliuolc, ilissc . ti 
buoni cavalieri ■ e fedeli spose di lesu Cristo, abbialo 
confidenza in Dio, e nella poteoza della sua viriude. 
Non abbiate pauru. ma eoe fidatevi della sua infinita 
boutadi: , perocché olii in lui spererà, non sarà mai ab' 
Lanilonato. Lui vj guiderà e oo n foriera, c defendorav- 
vi dalli vostri inimici e persecutori. Valentemente adun- 
que operale, e confortale li vostri cuori, e sostenete 
il vostro Signore Iddio, perocché lui è pietoso e mi- < 
sericordioso alli suoi servi, e alle sue dilette spose, e 
aiutale maravigliosamente. Abbiale ancora speranza 
nella madre della misericordia vergine Maria , alla quale 
vi raccomando: la quale vogliale avere in spiatale vo- 
stra avvocala, perocché ciò che lei vuole e domanda, 
gli é concesso e dato. Siale di buono animo, c non 
dubitale di niente, perocché essendo io col mio di- 
letto spaso Cristo, ospite mio in cielo, sarò più in 
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vostro A tutorie, clic non sono stala in questo misero 
mondo; perocché il mio sposo c caro ospite m'ha 
promesso [li concedermi ciò che io gli domanderò, e 
■o non cesserò mai di pregare per lutti quelli che por- 
teranno devozione al nome mio , e mai non cesserò di 
pregare per voi , tanto che voi verrete quivi dove io 
vado , cioè nel trionfante paradiso : e non starete molli 
giorni , ma presto sarà, It:d legni tevi adunque infra voi, 
e stale di bttlHW voglia, perocché sorcio consolali. l,a 
mia cara libinola Marcella ri murra con voi, alla quale 
potrete ricorrere, la quale vi consolerà; per la quale 
io priego il mìo dolce a caro ospite elio gli conceda 
maggior grazia {!), clic non lia fatto a me, accioc- 
ché siate consolati. Lei sarà a voi madre, e voi sarete 
a lei linone figliuole, e ohedienli in driiade: con 
ogni umililaile, e con tutta pazienza in tutte le vostre 
necessiladi ricorrete a lei , e sarde consolali. Siato 
sol lui-ili di conservarvi in uno legame di spirito e. di 
pace, e il Signore della pace sarà con voi. Siale uno 
cuore e una anima, come siete delti in una speranza 
della vostro vocazione. Uno è lo Iddio d'ogni cosa, al 
quale desiderale di piacere insieme, o di vivere in per- 
fetta rarilailc. Siale adunque seguita tori di lui, come 
carissimi figliuoli e figliuole, e stale in perfetta dile- 
zione e amore con Dio, e lui amale sopra ogni cosa, 
perocché lui si sottomesse alla morte della crudelissi- 
ma e asprìssima croce per voi ricomperare. Amatevi 
insieme perfettamente . ed osservale li comandaiiicnli 
di Dìo, e dove vado io, presto verrete ancora voi, e 
quivi ci rivedremo, e conosceremo, e regneremo in 
quella infinita gloria in sedila seculorum. Amen. 



Come la innocente e santa Marta si comunicò del 
glorioso corpo del suo caro ospita lesu Cristo. 

E dopo queste parole, conoscendo la immaculala 
e santa Marta clic il tempo del suo transito s' appros- 
simava, comandò che gli fosse portalo il santissimo 
corpo di Cristo. Onde pome lo vidde venire, si piiose 
ginocchioni, avvenga clie con grande fatica; e con 
molte lacrime e sospiri , levando le mani in orazione, 
disse: Signor mìo, sposo mio, citi sono io, che sia 
degna che tu entri nella casa mia? Certo , ospite mio, 
io non ne sono degna, perocché Iti sei uomo perfet- 
to, e Iddio eccelso, il quale per me, misera pecca- 
trice sostenesti I' asprìssima croce. Certamente tu 
sei quello, il quale fusti e sci Iddio col tuo Padre 
dentalmente innanzi a tolti lì secoli, e senza princi- 
pio genito "del tuo Padre Iddio; eternale, e investiga- 
bile generazione, nella quale con esso Padre, e con 

10 Spirilo Santo sci uno Iddio ninninoteli le. Tu sei bea- 
titudine di tulli li supernali cittadini, e sei la loro 
gloria , e tulli contemplano la specie della Ina altezza. 
0 ineffabile maraviglia, o novitade d' Ogni nnvilade: 
gli occhi veggono in le la bianchezza , il gusla sente 

11 sapore, il naso sente I' odore; il tallo truova sol- 
tililade; ma [o udire del cuore conosee in lo tulle 
le perfezioni. Pane sci , ma tulio intero sei lesti Cri- 
sto: sì come sci in cielo residente dalla mano dritta 
del tuo Padre, così sei Iddio c uomo; Iddio li salvi, 
pane di vita, il quale dcsccndesli dal ciclo, dando a 
quelli che degnamente li prendono vila eterna. Cerio 
chi li prende degnamente, qualunque morie faccia il 
corpo, l'anima non morirà in derno. Tu sei il pane 
degli angeli, perocché per la tua visione gli glorifichi. 
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e dai a essi ogni consolazione. Tu sei quello il quale 
dicesti u ine : Confidali figliuola , perocché la tua fede 
ti ha fatta salva. Tu sei quello che dicesti alla mìa 
sorella Maddalena: Perdonali li sono li tuoi pecca- 
li, va in pace. Tu sei quello il quale molte volle 
alloggiasti in casa mia : lu sei quella U quale resusci- 
tasti il mio fratello, dicendogli: Lazzaro vieni fuori. 
Tu sei quello il quale io viddi morire in sulla croce 
per la salute mia, e di tutta I' umana generazione; 
tu sei quello il quale io viddi molte volle, dappoi die 
fusti resuscitato; lu sei quello il quale debbi venire a 
giudicare li vivi e li morii; lu sei quello il quale mi 
hai sovvenuta e confortala intino a questa ora, e ini 
hai dato vittoria delli miei inimici. Tu sci esca del- 
l'anima , non ingrassando il corpo, ma la mente; 
e quello che in le non ingrassa di virtudc, cade in 
grande inlìrmttade. Tu Ira ostinili in le quello che ti man- 
gia degnamente; ma guai a quelli, li quali indegnamente 
li prendono! Certo a essi sarà grande pena e tormen- 
to, perocché per lo loro peccalo un' altra volta ti cru- 
ci figgo no. 0 grande e inscrutabile- m isterie- ! o nobile 
convito, nel quale sotto spezie di pane e di vino tu, 
Cristo Iddìo ed uomo sei ricevuto! 0 esca sacraiissima, 
o viatico santo della nostra peregrinazione, per lo quale 
da questo iniquo seculo si perviene alla compagnia 
della celestiale Icrnsalem ! 0 mangiare delicatissimo, 
il quale sei sua vi la de d' ogni perfetto odore e sapore, 
e sei ogni ditello c ogni medicina , e ogni bene che 
desiderare si possa. Certamente lu sei quello , il quale 
per la vive e muore ogni creatura. Tu sei vita perpe- 
tua , dolce , amabile e gioconda. Tu sei quella luce in- 
comprensibile la quale illumina ogni uomo, che vie- 
ne in questo mondo. Signor mio, lu hai possanza in 
cielo, in terra, in mare e nello abisso: nessuna cosa 
è che possa resistere alla tua volonlade, e per te è 
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ogni cosa , e senza le è niente. Per laolo , Sigoore mio, 
sposo mio, e ospite mio carissimo, priegoli per la 
tua infinita misericordia, die mi facci» degna dì rice- 
verli degnamente, e che mi conducili e guidi con le- 
co in vita elerna, dove io li laudi e adori per infinita 
socula seculornm. Amen. O fedele anima mia, rallegrali 
e fa grande convito, e non tardare (I) a pascerli dì 
questo deltcaLo cibo, e non essere pigra di mangiare 
in questo convito santissimo. E poi che la santissima 
Marta ebbe detto qoeslc e simili parole, stando gi- 
nocchioni in terra, con molle lacrime e sospiri ap- 
prossimandosi il sacerdote, si comunicò devotissima- 
mente; e poi ebe fu comunicala, stelle ralla e quasi 
fuori di so medesima per grande spazio, considerando 
la inlinila boaiade di Dio. 

Come la santissima Marta passò da questa vita, e come gli ap- 
parve Iesu Cristo con la gloriosa Vergine Blaria, e con la sua 
sorella Maddalena. 

E ritornando poi in ac medesima disse alla umile 
Marcella e ali) altri che accendessi no li doppieri c le 
lampane dintorno a lei, e che vegghiassino con lei, 
perocché presto dovevH passare. E venendo la mezza 
notte, innanzi che passasse, venne uno terribile vento 
con un grande terrena u a lo , ìi quale spense lutti li dop- 
pieri e le lampane, e incontinente la santa e imma- 
culala Maria vidde venire grande moltitudine di demo- 
ni!, li quali venivano per tentarla, e avevano una 
scrittura, nella quale erano scritti Lutti li suoi peccati 
e defetli. Onde vedendogli Maria così terribili e oscuri, 
ebbe grandissima paura, e ponendosi in orazione disse: 
Signore mio , ospite mio, padre mio santissimo, li 
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seduttori e inimici miei ai sono congregati per tentar- 
mi. Iddio mio, deh non li dilungare da me. ADomi, 
Decs i> adidtobium mdm intende. O gloriosa Vergine Maria, 
Madre mia santissima, aiutami, a conrondi questi inimici 
dell' umana generazione, O sorella mia carissima', dove 
sci, che non aiuti la tua diletta Marta? Il mio diletto spo- 
so lesti Cristo m'ha pur dello che lu mi verrai o vedere, 
prima che io finisca la mia vita (1): or perchè stai 
tanto? E così dicendo, gli apparve la sua diletta so- 
rella Maddalena con una fiamma (21 di fuoco rilucente in 
mano, con la quale accese tutti li doppieri e tulle le 
lampane,e poi approssimandosi alla sua diletta sorella 
Marta, abbraccio] la dolcemente, a disse: Non temere, 
sorella mia ; perocché lu hai vinto, e li tuoi inimici si 
sono parlili confusi, e da questa ora innanzi non li 
tenteranno più. Alla quale I' angele Ita Marta disse: Sia 
laudalo Iddio, e lu, sorella mia. Or sarebbe possibile 
a te , sorella mia , di dirmi quanta gloria t' ha donala 
il nostro caro ospite lesu Cristo? Alla quale la glorio- 
sa Maddelena respuose : Sorella mia , non è possibile 
a dirtene dello conto milia parli pur una minima : pe- 
rocché né occhio umano lo vidde inai, uè mai orec- 
chia lo intese , nè mai fu cuore di puro (5) uomo che 
potesse comprendere la smisurata gloria che ha appa- 
recchiato il nostro Iddio a quelli che lo temono e con 
perfetto cuore lo amano. E così parlando insieme per 
nome si domandavano l' una l'altra , ed era in esse tan- 
ta letizia, che l' angelelta Marta non sì poteva contenere 
di lacrimare dì dolcezza, vedendo la sua sorella esse- 
re venula ìn suo aiulorio. E cosi stando insieme e fa- 
cendo grande letizia , eccoli che Cristo glorioso gli ap- 
parve, accompagnalo dalla sua santissima Madre , e da 
— ~ u_ 

(I) lanate clic lo mora: 

(S) eoo noi Tirella ili fuoco «re. 

(7.) UBBIE, 
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■nnumerabile moltitudine di attRelr e di sano , il quale 
a pprossi inanellisi nlla sua ora oppila c spnsa Mari», 
disse: Vieni a me. diletta mia ospita, p^rurchè dove 
sono io . voglio che quivi sia l:i mia sollecita e fervente 
u spi La e ministra. Tu mi riceverti {1 : in caia ma, e io 
ti riceverò nel min cieln : In nn servisti . ministrando- 
mi con molla diligea/n delle tue case , e io voglio ser- 
virli, ministrandoti me medesimo. Tu mi amasti gran- 
demente, e io voglio che perfettamente tu sia amala 
da me e consolala. Tulli quelli die i' invocheranno do- 
mandandomi qualche grazia per II luoi ineriti e prie- 
gin, voglio Mie siano esauditi per tuo amore, E |cosi 
dicendo, s' inclinò i-j sopra di lei. r. fecegli il segno 
della croce uclla fronte (5), dicendo : Non temere più, 
ospita mia cara; perocché non sarai più molestata né 
tentata dalli tuoi turnici; ma sta di buonavoglia .pe- 
rocché sci scritta nel libro della eterna vita. F. perebé 
hai fatta buona e fedele compagnia (*ì alla mìa sao- 
lissuna madre in questo mondo, io voglio e he ancora 
tu gli faccia compagnia nel cieln empirlo , e voglio clie 
la tua sedia sia appresso alla sua. I) beala, o santa, 
o gloriosa Sposa e cara ospita e diletta lìgliunla di lesu 
Cristo, Marta, angelello hnmaeulaLa , quanta consolazio- 
ne e quanta grazia hai ricevuta t E poi la gloriosa vergine 
Maria approssimandosi alla sua diletta figliuola e cara 
ospita e buona discepola Marta, inchinandosi sopra di 
lei, I' abbracciò ponendo la sua gloriosa faccia sopra 
quella della innocente Maria , e baciandola dolcemente, 
gli disse: Sta consolala e di buona voglia, figliuola mia 
carissima, perocché hai vinto il nimico, e presto ver- 
rai con noi nel trionfante regno di vita eterna. Perle 

(i) albergasti, e etm più funami. 

(3) 5' Inchinò. ( mcdciinumn» più nitri. 

(3) nel troni». 

(li tri siili brinili rompi (■□(■«! . cowf un jiù pin ni .urli 
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quali lui te cose la immaculata Diaria si struggeva e 
consumava (i), e quasi crepava di dolcezza e dì smi- 
surato gaudio, considerando quanto teneramente era 
amata da lesti Cristo e dalla sua madre, vergine Ma- 
ria. 0 Maria innocente, o sposa immaculata , o vergi- 
ne illibala, o veramente cara ospita di Cristo, vero 
agnello immaculato, come potesti sostenere tanto gau- 
dio e tanta letizia? Certo io non lo conosco, eccello 
che forse eri già congiunta con Dio , e parendo essere 
in questo mondo, eri nell'altro. E approssimandosi, 
l'ora del suo transito , si fece portare dalle sue dilet- 
te figliuole di fuori , dove potesse vedere il cielo, e sì 
si fece mettere in sulla cenere con una sola vile tonaca, 
comandando che il segno della croce gli fusse tenuto 
innanzi, e che In passione gli fusse letta. E levando 
le mani al cielo disse Ospite mìo carissimo, io li 
priego ebe la tua poverella ospita li sia raccomandala; 
e come ti degnasti di alloggiare in casa mia , cosi ti 
piaccia di ricevermi nella tua gloria. Amen. E poi ab> 
bracciando (2) le sue dilette figliuole e con molle la- 
crime di lulte quaolc benedicendole, con le braccia in 
croce, leggendosi quelle parole della passione: In hinus 
tcas dohire condendo spibitum hgui , ed essa felice Marta 
spesso replicando le delle parole, cioè (5) la santissima 
anima , la quale Icsu Cristo accompagnato dalla glorio- 
sa vergine Maria , e dalla sua diletta Maddalena, e da in* 
numerabile moltitudine di angeli e di santi la condus- 
se e accompagnò in vita eterna , cantando e iubilando 
e facendo grandissima festa , e solennissima pasqua. 
0 felice, o beala, o santissima e immaculata angelelta 



(I) dileguici. (3) e baciando. 

(3) Coli viete r idi:. V. ila qui V una e I" altra ilmrvlKnle Km er- 
rate , tostatoti leggtri tncece dei cioè spiro, rese. « «uniche altro verbo di 
amiimlli «foni/Itolo, rat jtmlt Une ramWonwjiIo il riduce alla nriiiir 
(«il un Mtiitlmt, periato. 
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Maria , sposa ilei vero agnello iminaciilalo Irgli Cristo, 
godi, iubila , e fa grande festa c granilo nozze con 
esso sposo e con tutti li saiti e angeli di vita eterna, 
e ricordati delli tuoi devoti, in te reeden dogli la divina 
grazia , acciocché poi venghino con teco a laudare esso 
Iddio omnipolcnle in accula seculorum. Amen. E poi che 
fu passala quella beala e gloriosa anima dì questo misero 
mondo, le sue dilette figliuole addolorale della sua ma- 
dre (I) facevano (t) quasi fuliniti pianti e lamenti, non 
tanto per la morte della sua dolce madre , quanto por 
tenerezza d' amore, e ancora per grande consolazione; 
cliè avevano veduto la sua madre ossero cosi magna- 
mente da Dio onorata e glorificala; e grandissimo e 
suavissimo odore rimase per più giorni quivi in quello 
luogo, dove ella passò di questa vila, inlanlo che (5) 
quasi non lo potevano sostenere. E dopo il mollo pianto 
e il moli» gaudio e consolazione, li dilelti figliuoli e 
figliuole cominciorno a ragionare della sua sepoltura. 
Onde deliberorouo di aspellare infino che fusse fallo 
mezzo giorno, perocché la santissima Maria passò di 
questa misera vila nel levare della aurora del giorno 
della domenica; e in quello medesimo giorno fu se- 
pellila. E divulgala che fu la faina come sanla Maria 
era morta, tulli li popoli eircunslanti con corsone e 
maschi e Temine, e grandi e piccolini, e ricchi e po- 
veri, e nobili e conladini, e fedeli e infedeli ; e molli 
infermi per li suoi meriti furono sanati di diverse in- 
fcrmiladi; e lutti quelli che vi andavano erano grande- 
mente consolali, e tutu ritornavano a casa sua con 
grande f estri e letizia , laudando e ringraziando Iddio 
e la sua santissima e cara ospita Marta, angelclla im- 
maculata. 



(I) della muri,. ,1,11, IIB nudw (2) Uni 
{7.) nifi fallamele clip. 
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(1) Come leau Criito benedetto fu olii esequii della Sua cara 
ospita Marta, EinydrLU miawnihu, e, ilouo che ebbono can- 
tala lo ofiicio , la sepelliroiio. 

Ma Insù Cristo, carissimo suo sposo , gli volle mo- 
strare ancora dopo la morte come singolarmente l'ama- 
va, poiché la volle sepellire colle proprie sue santis- 
sime mani, la qual cosa non sì legge di ncssnn'allra 
santa. Onde la domenica mattina, essendo santo Fron- 
tone (2) vescovo nella città delta Tcgrarica (3), can- 
tando la messa, ed essendo, mentre si cantava la epi- 
stola, addormentato (4), Cristo gli apparve, dicendogli : 
Dilettissimo mio Frontone, se lu vuoi adempiere quello 
che tu, già molto tempo, promettesti alla mia cara ospita 
Marta, levali suso, e seguitami. Il quale levandosi in 
ispirilo, lo seguitava, E venendo lulladue u Tra scene, 
nel monasierio della gloriosa vergine Maria, nel quale 
Maria era passala di questa vita , lesu Cristo col santo 
vescovo Frontone eominciorono a fare le esequie sopra 
il corpo della sua cara ospita Maria, angelcila im ma- 
culala. Per la qual cosa tutti li frali e le monache 
stavano stupefalli, e non si polevono saziare di guar- 
dare la gloriosa faccia di lesu Cristo, tanto era bella : 
e cantava tanto dolcemente, che dire non si potreb- 
be. E poiché ebbono finito I' ufficio, esso lesn Cristo 
con le proprie mani , con santo Frontone sepellirono 
il santissimo corpo della immaculata Maria , sua cara 
sposa e figliuola. 0 amore smisurato dello Altissimo , 



(t) 0«l cominciano tre rapimi; mancanti mB-HnpIon mlT eHiz. *., 
roti! dalf edizioni di Pitela, e cht vanno a' accordo colla V. 
()) Frondooe.c cojialirom. 
(3) Il bealo FroDdooe. Vescovo l'olraforktme. Soni. 
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a in fin ila bonlade divina! 0 miracolosa c stupenda 
degnazione di lesu Cristo, il quale si degna di servire 
a quelli che degnamente lo servono! Ecco come lui si 
è ricordalo delli molti servigli e beneficii che nvevn 
ricevuti da questa sua nobilissima ospita. E per mo- 
strare il grande amore che lui li portava, non gli ba- 
stò mandare degli angeli, come aveva fatto alla sua 
sorella Maddalena , ma Ini personalmente (1) ha ac- 
compagnala l'anima, e ha voluto sepellirc il corpo 
con le sue pruprie mani, come se non si fidasse di 
nessuno, e come se fusse geloso e avesse patirà ehe 
Fusse maltrattalo. Veramente, beala e santa angelella 
Marta, cara ospita c figliuola di leso Cristo, tu fusti 
grandemente diletta e amala (2) da esso agnello im- 
maculato. E non è ben (3) chi poicssc scrivere delle 
mille parli una del grande amore che li portava. 0 
quanti dolci canti, o quanta suavilade di melodia, o 
quanta dolcezza, o quante feste e iubilazionì faceva il 
Signore glorioso, cantore delli cantori, col suo mellifluo 
cantare! Cerio quelli che erano presenti si struggeva- 
no e stupivano di dolcezza, udendo tante melodie, e 
così dolco canto. 0 beale orecchie , giacché sole senti- 
vano quella voce deifica ! 0 cuori ben consolali , menti 
ben pasciute e ripiene di quelli divini canti! Cerio io 
penso che li auditori si consumassino (4) nel li loro 
cuori, e che uscissino fuori del sentimento, vedendo 
e udendo fare tanto onore al corpo della santa imma- 
culata Marta, ospita nobilissima. E poiché lesu Crislo 
ebbe scpcllilo il santo corpo, fece vista di voler par- 
lire, onde uno frale per devola presunzione, veden- 
dolo partire, gli andò drielo , e disscgli: Signore qual 



o il vostro nome? Al quale il Signore nnn gli respunsn 
niente; ma gli mostrò uno bellissimo libro scritto ili 
lettere d'oro, e disselli die lo leggesse. Il quale leg- 
gendo i I ) trovava in ugni carta . <> vero foglio scritto : 
tu memoria mea erit isti [usta hpspita ne*, ab jiiutiom mala 
non tiuebit ri die NOVISSIMO , cioè : Nella gloria eterna < 
cioè nel Paradiso, sarà questa mia ospita santa , e non 
temerà nel giorno elei giuilicio la severa sentenza die 
sarà data alli dannali. E volgendo quel frate lutto quel 
grande libro, allro non vi trovava; e poiché 1' ebbe 
cercalo mito, lesu Cristo con santo Frontone dispar- 
vono, e li frali e le monache rimasono tanto conso- 
lale che dire non si' potrebbe , e crescevano di virlu- 
de in virlude ogni giorno. E volendo il diacono che 
serviva, ovvero ministrava al vescovo Frontone nella 
messa, U benedizione, per cantare lo evangelio, pe- 
rocché T ora era larda , e al popolo rincresceva di aspet- 
tare più, lo desiò dal sonno, e domandogli la be- 
nedizione. Al quale santo Frontone respuose : Perché 
mi avete destalo (2) così presto? Il nostro Signore lesu 
Cristo mi ha menalo a Trascone alle esequie del sanlo 
corpo della sua diletta e cara ospita Marta, e con gran- 
de solennilade e festa I' abbiamo sepellita. E che que- 
sto sia vero, mandate presto a Trascone nel suo mo- 
nastcrio a Ingliere il mio anello e li miei guanti, li 
quali mi trassi delle mani (5) quando io volli aiutare 
lesu Cristo a sepellire il glorioso di corpo essa Maria, e sì 
gli delli al sagrestano, li quali poi per dimenticanza 
li ho lasciali. Onde mandorno uno messo, e cosi tro- 
vorono essere secondo che il santo Vescovo aveva detto, 
c porlorono l'anello e un solo guanto; perocché il 
sagrestano ritenne l'altro in memoria di questa cosa. 
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0 beatissima, n santissima, o gloriosa Maria, quan- 
to se' oggi esaltata! A me pare che tutto lo suiti io 

gnifìearli: perocché non so clic più li abbia pollili 
fare di quello che li ha fallo. Non sarebbe bastato se 
lui ti avesse mandalo uno angelo, o dna ail accompa- 
gnarli in paradiso, ed a «pelli r ti , senza che fui in 
persona vi venisse, e sepellisse il tuo corpo con le 
proprie mani? Certo, Maria, agnellìi immacolata , vero 
è quello proverbio che dice che I' amore non si può 
celare (1); perocché se il luo caro ospite non li amas- 
se sopra le allre, non ti farebbe tante cose, e tante 
grazie più che agli altri. Ma perchè lui li porla un 
singularissimo amore, li ha volulo fare e concedere 
singulari privilegii e doni ; perocché mai non ho le Ilo 
che Cristo, tuo caro ospite, sepellisse alcun' allra santa, 
che te, immaculala agnclla. Oh infinita bontade di Dio! 
oh clemenza smisurata del Salvatore! oh amore in- 
comprensibile dello Altissimo, il quale porla alti suoi 
fedeli amatori! Certamente perché 1' innamorata Marta 
molto amò e mollo servette, è siala mollo amala e 
servita. E questo è quello che esso Cristo disse nel 
santo Evangelio, cioè che li suoi servi fedeli farà se- 
dere alla sua mensa, e che luì li servirà, ammini- 
strandoli se medesimo. Oh grandezza della carila di 
Dio! quanto siamo da lui amati ! Oh quanto adunque 
siamo obbligali al nostro pietoso e misericordioso Iddio, 
il quale tanto amore ci mostra, e tanta carilade ci do- 
na! Cerio se noi amassimo lui, servendolo bene, co- 
me ha fallo alle suo discepolo e figlinole , e rare ospite, 
Maria c Maddalena; perocché lui è così benigno e mi- 
sericordioso al presente, come era eziandio allora, c 



(I) uanim. 
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se noi lussurio così preparali a ricevere delle sue gra- 
zie , come lui è preparalo a darle, noi saremmo beati. 
E poi che furono scpelliti lì gloriosi corpi delle san- 
tissime e nobilissime spose e care ospite e dilette fi- 
gliuole di lesti Cristo, Marta e Maddalena , li popoli con 
grande devozione e fede concorrevano alle loro sepul- 
lure, portandovi e con ducendovi molli infermi aggra- 
vali da diverse infermiiadi , li quali tulli ritornavano 
a casa sani e allegri, magnificando e laudando Iddio 
e le Bue glorioso sanie, Maria o Maddalena. Tra li quali 
venne uno re di Francia, ebe aveva nome Cleodosio (I) 
il quale era infermo di diverse infermiLadi, ma sin- 
gularmentc era aggravalo (2) da grande dolore di 
reni; il quale stando dinanzi al sepolcro della imma- 
culala Marta, con grande devozione e fede, ricevette per- 
fetta sanitarie. Per la qual cosa esso re dotò abbondan- 
temente esso monaslcrio, facendolo libero, e .donan- 
dogli tutte le ville e castella d'intorno, appresso tre 
miglia; della qual cosa Iddio ne sia laudalo per infi- 
nita accula se culo rum. Amen. Cbi adunque ben consi- 
dera questa Leggenda , può conoscere quanto sia stata 
gloriosa e virtuosa , e quanto sia degna di essere lau- 
dala e esaltala la immaculata vergine e sanla Maria 
diletta figliuola e sposa e cara ospita del glorioso vero 
agnello immaculalo lesu Cristo benedetto; perchè in 
in lei si trova lutto il collegio di tulle le sanie virtudi, 
e fu vera discepola di lesu Cristo , e sì lo seguitò, se- 
condo la umanitarie, grandemente in esse virtudi. 
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Come la innocente Marta sempre fu vergine. 

Seguitò primamente Marta il suo diletto sposo leali 
Cristo con la santa verginitade, perocché fu vergine hn- 
maculata e del corpo e della mente, e, come detto è 
nella Leggenda, era di tanta oneslade, die ft) li disone- 
sti c lussuriosi faceva diventare casti e onesti : e se alcu- 
na delle sue figliuole monache sentivano qualche tenta- 
zione , ovvero riscaldamento di carne, essa imma- 
colata Marta lo conosceva per ispirilo, e pertanto an- 
dava a trovarle, e parlandoli d' Iddio, e quanto fosse 
gloriosa la vergini ta de , e quanto fosse vituperabile 
ed abbominevole lo atto carnale , scacciava da esse le 
tentazioni, e sì le dava grande consolazione spiritua- 
le. Onde pertanto avevano per consuetudine (2) esse 
monache, incontinenti che sentivano qualche lenia- 
mone, di ricorrere prestamente da essa immaculata 
Marta, madre sua dilettissima , per ndiulorio ; alle quali 
soccorreva molle volte, pur solo col suo sguardo^, pe- 
rocché il demonio che tentava della lussuria, temeva 
grandemente (3) la .innocente angclelta Maria per la 
sua grandissima oneslade; la quale oneslade essa im- 
maculala Marte elesse infino dalla sua puerizia per sua 
cara diletta. E tanto era usata in essa oneslade, che 
quasi naturalmente era inserta in Dio, e quasi non 
sentiva alcuna tentazione, e non poteva sentir dire, 
né parlare, nò ancora vedere cose disoneste. E perù 



(l(etlandio non noieva <|oieì riprendere le Hgliuole sno.se cs«a«no 
in qualche errore, nullo gli erano odiose le disooeiUdl. E se alcune delle 

(S) i telano in Ulna. 
i'j itine. a come il foco. 



degnarne ule è delta Marta perocché tanto è a dire Marta , 
quanto dominatile, ovvero provocante; perocché essa 
gloriosa vergine Marta provocava le creature di Dio alla 
oncstade, e al bene operare , c dominava c signoreggiava 
sopra lutti li villi suppedilandogli e sopra li di- 
moriti , perocché li scacciava per Lullo. Li quali demo- 
nii non la potevano udirà nominare, né pure vedere 
dipinta. E pertanto chi si sente tentato, ricorra a lei. 



Come unta Marta lu sempre fedelissima. 

Fu ancora la innocente Marta sempre mai fedelis- 
sima figliuola di Dio, perocché eziandio innanzi che 
Cristo predicasse, credeva ogni cosa che si conteneva 
nella legge mosaica, ed aspettava lo avvenimento di 
lesu Cristo. E perocché santo Giovanni Battista predi- 
cava che esso Cristo era già venuto, ella credette, e da 
lui si fece battezzare del battesimo della penitenza. E 
poiché Cristo cominciò a predicare, e manifestarsi al 
mondo, la sollecita Marta si fece battezzare da esso 
suo caro ospite del battesimo dello Spirito Santo, e 
credette eziandio innanzi che Cristo sostenesse passio- 
ne e che resuscitasse, che lui fusse figliuolo di Dio vivo. 
Onde però , secondo il santo Evangelio, lei disse a es- 
so Cristo: Signore, io credo ogni cosa che lu dici, però 
che sei figliuolo di Dio vìvo. Non si trova scritto che 
lei mai dubitasse della fede, come si trova dell! di- 
scepoli, e della sua sorella Maria Maddalena; ma sem- 
pre fu fedelissima. E però quando lesu Cristo la fece 
sana della sua infermilade , li disse: Abbi confidenza, 
figliuola mia, perocché la lua fede L'ha fatta salva. 



(I) Cioè Inndoll wllo i piedi . conculcandoli , ancia tal goal Kmo 
sudilo i mandai tortiti. 
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Ecco che sic urani fin le possiamo dire alla i mina nula la 
auge le ita Marta : Figliuola fedelissima , dappoiché Cri- 
sto , creatore doli' universo , il quale non può mentire, 
la domandò per figliuola fedelissima. E tanta fede eb- 
be questa carissima ospita c figliuola di Icsu Cristo, in 
questa vita, che ogni grazia, che lei domandava a Dio, otte- 
neva. E che questo sia vero, sì manifesta, quandoli dice- 
va : Se io toccherò pure la fimbria del tuo vestimento, sa- 
rò sanata. Oh fede grandissima : oh fede perfettissima ! 
Con la sua fede impetrava alli ciechi dì vedere, alli 
sordi otteneva lo udire, alli morti impetrava la vita. 
E brievemente a tutti li infermi, che a lei ricorrevano 
con fede e devozione, mediante la divina grazio, per 
li meriti della sua perfettissima fede, impetrava sani- 
tade. Chi adunque desidera di essere sanalo dalle in- 
fermi la di corporali e spirituali, ricorra alla santissi- 
ma Marta con fede e devozione, perocché lei è piena 
di pielade, e potrà impetrare ogni grazia, che li sarà 
a il domanda la. Perocché esso lesu Cristo, il quale non 
può mentire, gli promise nell'ora della sua morte di 
esaudire lutti quelli che lei invocassino per sua av- 
vocala. Pertanto chi ha bisogno di qualche grazia, la 
domandi a Dio per li meriti della sua santissima e 
immacolata angeletta Maria, sua cara ospita, con per- 
fetta fedo e devozione, e senza dubbio alcuno sarà 
esaudito, secondo che sarà il meglio dell' anima sua (I). 



la lacuna che travati MjT i 



Come Santa Marta fu scmpru obedienle. 



Fu ancora la innocente Ilaria Sempre inai vera 
nhcdicnlc a Dio, ed sili suoi superiori: perocché in- 
fitto dalla sua puerizia fu obedienlissima al patire e 
alla madre," sforzandosi tli fargli cosa clic gli fussc graia 
c consola lo ri a. E poi che il suo padre e la sua madre 
furono passati tli questa, vita, fu obedienle alli suoi 
parenti e superiori. Ma sopra ogni cosa in lutto il tempo 
della vita sua (il quale, secondo clic si può compren- 
dere, fu circa settanta quattro-anni! si sforzò di os- 
servare li comandamenti di Din. Kit era mollo zelante 
dclli comandamenti e ordinazioni delle cerimonie dclli 
santi patriarchi e profeti e sommi sacerdoti. Ma poi 
che Cristo fu salilo in ciclo, osservò perfettamente il 
santo Evangelio, e sommamente si dilettava rosi delli 
consigli, come ancora dclli comandamenti. E quasi sem- 
pre mai il suo predicare e parlare era del santo Evan- 
gelio, perocché sempre lo portava nel cuore per Io 
amore, nella bocca per lo parlare, e nelle mani per 
lo bene operare. Fu eziandio molto obedienle a sunto 
Massimino vescovo, e in ogni cosa d' importanza si 
reggeva secondo il suo santo consiglio, il quale gli 
era buono pastore e governatore. E olirà di questo fu 
obedienle alle buone inspirazioni, e alla sua buona 
conscienza, perocché incontinente che lei si sentiva 
pungere e avvisare dallo Spirilo Santo, apriva gli o- 
recchi del cuore, e mandava ad esecuzione ciò che 
gì' inspirava. 0 come é soave cosa e dolce a gustare 
lo "Spirilo Sanlo! Certo chi attendesse alla buona con- 
scienza ammaestrata M) dallo Spirilo Sanlo, mai non 
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peccherebbe , perocché il più giusto e il più bello e 
migliore libro clic sia, è hi buona con scienza. E scia 
creatura sempre vi studiasse (lenirò, non farebbe mai 
male; perocché prima che la persona faccia il mole, 
la buona cnnseìenza lo avvisa, dicendo: Non faro, non 
fare, perocché é peccalo. Se vogliamo adunque andaro 
quivi dove è andata la salila e immacolata Maria, cara 
ospita di lesti Cristo, cioè in vita eterna, studiamo 
nel giustissimo libro della buona conscienza , come fa- 
ceva lei, e siamo a lui obedionli, come lei faceva, e 
saremo salvi , e anderemo con lei alle nozze dei vero 
agnello immaculalo lesu Cristo benedetto. 



Come santa Marta diventò poverissima per amore di Dio. 

Fu eziandio poverissima, perocché perfettamente 
volle seguitare lesn Cristo, suo nobile maestro e caro 
ospite, senza niente. Onde dette n Dio 1' anima sua e 
il suo corpo, faecodolo fare la sua volonlade in ogni 
opera virtuosa , soggiogando ogni suo proprio volere, 
e negando se medesima, e portando la croce del suo 
diletto sposo Cristo. La suri sustanzia e tutta la sua 
roba delle alti poveri per amore di Dio, e poi viveva 
dì elemosine, e del lavorare che faceva- lei e le sue 
monache. Desiderava alcuna volta che le cose necessa- 
rie gli monenssino per sopportare (I) e sostentare qual- 
che cosa in memoria del disagio che avea sostenuto 
il suo caro ospite lesu Cristo, e la sua diletta maestra 
e gloriosa vergine Maria. E non poteva sopportare che 
ninna delle sue monache fussc peggio vestila di lei. 
Una sola tonaca gli bastava con In onesta (2), e eoi 



(1) pei- paura, e cpiì più innaniL 

((fi Furie è lu lituo i Vii' «umilili. Vi llini In Juuulu [Iti ili/, forrrrii- 
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velo grossi), e sempliecmcnlc lo portava, non curan- 
dosi dell» vanitadc di questo mondo , ma in ogni cosa 
dispregiandola. Una sola volta mangiava il giorno uno 
poco ili pane e di acqua, essendo lei sana; e questo 
faceva dopo il vespro. 



Come santa Marta fu umile. 

Fu eziandio la vera discepolo di lesti Cristo umi- 
lissima, perocché in lei siiiìiutanncnU! nsplundcvu essa 
itmillndc, perocché in ogni cosa si umiliava, e non 
si sdegnava di servire; ma, secondo il santo Evali- 
gelio, volentieri ministrava, e sollecitamente serviva, 
parendogli di non essere desina , ni sufficiente di ser- 
virà e di ministrare a lesti Cristo, suo carissimo ospi- 
te, e diletto padre e sposo; e però gli disse : Signore, 
io li priego che tu dica alla mia sorella che lei mi a- 
iuli a ministrare. E poi clic chbe fatto fare il mona- 
stero, lei era quella che con la sua umililailc dava c- 
sempio a tutte le altro, perocché si studiava di fare 
in casa tutte le cose più vile, come é di fare la cuci- 
na, di lavare (I) le scodelle e di nettare ogni immon- 
dizia, lavando volentieri li panni, e forbendo (2) con 
grande allegrezza le pignatte dclli infermi. E per tanto 
le sue dilette lìgliuolesi sforzavano (3) vincere I' una 
l'altra, nella santa umili tade. Onde erano venule a 
tanto, che in quello santo monasterio non si trovava 
chi volesse essere servita , ma ciascheduna di loro vo- 
leva servire (4).' 0 cosa stupenda e degna di grande 
ammirazione, vedere tanto collegio di monache ornale 
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in tanta umilila Je ! E per tanto io esso mona storio 
ogni cosa bene ordinata. 



Come sima Maria Tu conleiaplaliva. 

Fu eziandio la contemplativa .Marta impazzata di 
timore e di grande devozione di Dìo c delle cose cele, 
aliali; perocché in lutto il tempo della sua vila si dotte 
a Dio e alla servitudìnc (I). E non si truova die lei 
mai peccasse mortalmente, ma ben si ir uova elio amò 
grandemente; e tanto fu grande lo amore clic lei portò 
a Icsu Cristo , suo caro ospite e diletto sposo, elio non 
polendo vedere presenzialmente la sua santa faccia, 
andava a quella imaginc che lei aveva nel suo giar- 
dino, e quivi per desiderio di Cristo l'abbracciava e 
baciava devotamente , e con grande reverenza (2). Onde 
alcuna volla piangeva amaramente 1' assenza del suo 
diletto sposo lesu Cristo, e alcuna volla diventava ralla 
e fuori di se medesima, e molle volle, dormendo, si so- 
gnava d' essere in vila eterna ; o questo gli addiveniva 
per lo grande desiderio clic lei aveva d'essere con Dio. 
Quanto fosse smisurato lo amore e la devozione di 
quesla santissima vergine Marta , non si potrebbe di- 
re, ne pensare; perocché, chi ben considera (5), tu Ita 
la sua vila non fu nitro che devozione e amore. Pe- 
rocché tulle quelle eccellenti e stupende cose che si 
legge che lei ha falle, sono procedute dalla grazia di 
Dio, mediante la santa orazione, la quale aveva per 
speziale (4) esercizio; e sempre inai stava oellì buoni 



(3) e liaolivi devmaiuenle e leneramenle. lama era In perfeuo a- 
roore che parlava al tera Figltonln di n\<> icsu Cri sin licnedeuo, talamo 
che alenai rulla pìangcia ecc. 
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pensieri e medi (ti 7, ioni. Alcuna volto pensava della in- 
finita boutade di Dio omnìpotenie, come aveva creato 
lutto il mondo bene ordinato, e ornato delli elemen- 
ti , e di lanlo nobili creatura, come sono gli uomini 
o le donne, e tutte le creature irrazionali, il sole, la 
luna, le stelle, e gli altri pianeti e ornamenti del ciclo 
e della terra. E cosi pensando, spesse volle usciva 
(□ori di se medesima, e stava per molto spazio ralla 
con Dio, ringraziandolo di tanto benefìcio, che aveva 
fatto at mondo. Alcuna volto pensava della incarnazio- 
ne, di lesu Cristo, come lui incarnò per Spirilo Santo: 
e come la individua trio ila de si adoperò in essa incarna- 
zione, considerando lo ineffabile gaudio che ricevette 
la gloriosa e immaculala vergine Maria in quella felice 
ora di essa incarnazione. Alcuna volto pensava della 
gaudiosa nativitnde.di lesu Cristo , come la gloriosa 
vergine Maria lo parlurl senza pena con grandissimo 
gaudio, e come gli angeli cantavano: «ldhu in ex* 

CELStS DCO, ET IN TERRA PAX .HOMINIBUS UONAE VOLUNTVTIS. E CO- 
NIO nacque poveretto, e come fu posto (1) sopra il 
pungente tieno, e come li pastori lo adorarono. Alcuna 
volto pensava e contemplava come li santi Magi lo ven- 
nono ad adorare, e come furono guidati (2) dalla stel- 
la , e come gli o (Terso no oro c incenso e mirra, e come 
la vergine Maria e iosef n' ebbono grandissima letizia 
e consolazione. Alcuna altra volto pensava della pie 
sentozione nel tempio, come santo Simeone prese (S) 
lesu Cristo nelle sue braccia (4), profetando che lui era 
il figliuolo di Dio; e come il detto Simeone n'ebbe gran- 
de gaudio e letizia. Alcuna altra volta pensava della vita 
1 

W onde unita unti sna.lude . che muri» dello umore del doler 
fantolino. ' 
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Mia, ciac come, faceva essendo piccnlino, c crescendo 
come faceva con la stia madre vergine Maria, i| natila 
consolazione n' aveva , e come gii era reverente e o- 
bedienle. Alcuna altra volta pensava della circoncisió- 
ne, come lui cominciò a spargere il suo preziosissimo 
sangue. Alcuna altra volta pensava di Uilta la passio- 
ne, or come Tu preso, or come fu legalo c battuto, 
come Tu sputacchialo c schernito, pelalo , di spine co- 
ronalo, nome Tu accusato, come fu sentenzialo, come 
fu crucilisso , morto e scpeltito. Alcune volta pensava 
della resurrezione e della assunzione; alcuna altra volta 
pensava della gloria di vita eterna ; e alcuna altra volta 
dello inferno. Alcuna altra volta pensava della gloriosa 
vergine Maria, della sua vita, e della sua assunzione in 
vita clcrna. E cosi sempre mai nel suo cuore orava, 
pensando sempre, di Dio, e imaginando sempre li gesti 
e li costumi di Icsu Cristo, e della vergine Maria. E 
prima che volesse fare cosa alcuna , pensava di farla 
a laude c gloria di Dio c della vergine Maria. Alcuna 
volta faceva orazioni vocali; onde si legge di lei clic 
conio volte il giorno, o cento volle la notte faceva o- 
razione a Dìo , ringraziandolo delti suoi innumcra- 
bili henelieii, e pregandolo che avesse misericordia 
della umana generazione. E quasi del conlinno slava 
conia mento e con la faccia inverso il ciclo elevala, e 
non pareva creatura umana, ma angelica e divina. 

Come sauu Marta fu caritativa inverso il prossimo. 

Fu ancora piena di cari la de inverso il prossimo, 
perocché lulle le rrcalurc razionali Icneva per suoi 
fratelli e sorelle, e si gli sovveniva secondo la sua 
possi hi llade , avendo compassione alti Irihulati, a Ili po- 
veri . e alli infermi. E come vedeva alcuna persona 
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tfibulala, pareva che propriamente lei medesima ■• 
vos.sft quella Iribiiìazinne. (ludo sii con fi ir lava eil «ur- 
tava alla pazienza, e sovveni va gli in quello che poteva. 
Alle sue figliuole, dilette monache, aveva lanla caritade, 
clic dire non si potrebbe; e grande sollecitudine e 
cura aveva dclli loro corpi e delle loro anime, e mollo 
più clic se fussint) siale sue figliuole carnale. E quan- 
do accadeva die alcuna dì loro infermasse, tanto le 
confortava, e Lanla consola zinne gli dava, die gli fa- 
ceva portare la infermitaile senza pena, servendogli 
con tanta diligenza , come se fossimo siali angeli di 
vita eterna: pensando clic quello die lei faceva a es- 
se, lo faceva al suo diletto sposo e caro ospite lesu 
Cristo, il quale dice nel sacro Evangelio: Quello che 
voi farete, a uno della miei minimi servi, lo farele 
a me. 



Collie santa Marta fu pa [lentissima. 

Fu eziandio la diletta ospita di lesu Cristo Alarla, pa- 
zientissima in tutte le tabulazioni , perocché grandis- 
sime persecuzioni e Iribulazioni sostenne lutto il tempo 
della vita sua, e massimamente in quelli quattordici 
anni che lei stelle in Giudea con la gloriosa vergine 
Maria , perocché con penna non potrei scrìvere li gran- 
dissimi guai, che Bosfonnono dalli crudelissimi e ar- 
rabbiali cani Giudei, dclli quali si reputava più beato 
quello die maggiori ingiurie gli poteva fare. Le quali 
ingiurie la pazientissima alarla ìminaculala sposa e rara 
ospita di lesu Cristo, vero maestro ili essa pazienza 
sosteneva e sopportava con grandissima Iranquilliladc e 
pazienza, e alcuna volta , e mollo spesso , usciva fuori ili 
casa per essere villaneggiala e dispregiata per accompa- 
gnarsi col suo diletto sposo lesu Cristo; perocché al- 



lora ai erodeva essere licn congiurila con lui, quando 
per suo amori' sosteneva alcuna tri hu Iasione. K olire 
a Itine le avvcrsiladi che lei ehlie in vita sua, le quali 
furono infinile (I), perocché lei e ti suoi compagni fu- 
rono battuti e legati e incarcerali, e furono messi nel- 
la nave senza governo, patirono freddo c caldo smi- 
surato, fame c sete e grandissima fatica, facendo c- 
ziandio a aprissi ma penitenza. Ed era lanlo innamorala 
e infervorata a dovere sostenere (2), clic dire non si 
potrebbe; perocché più amava d'essere tribolata , che 



d'essere consolala, c questo faceva, perocché sapeva che 
il suo sposo aveva detto elio il reame del cielo s'acqui- 
stava per forza, cioè por sostenere il male, e per operare 
il bone. E però spesse volte diceva alle sue figliuole mo- 
nache: Figliuole mie carissime, il nostro sposo non ven- 
ne in questo mondo per darsi alli piaceri di questo mon- 
do; ma venne per sostenere le tabulazioni e li guai di 
questo misero mondo , acciocché a noi desse la consola- 
zione e il gaudio di vita eterna. Bene è adunque trista , 
misera e ingrata quella anima, che non vuole accom- 
pagnarsi col suo sposo (Ti) Cristo nelle Irihulazioni con 
pazienza per suo umore: avvisandovi che non è cosa 
clic ci Taccia più simili e conformi al nostro Cri- 
sto, quanto fanno (4) le Irihulazioni ben sopportate 
con pazienza per suo amore. Per tanto, se volete es- 
sere a lui simili in questa vita eterna (5), seguitatelo, 
e sialo a lui conformi e simili in questo mondo, so- 
stenendo con pazienza lo irihulazioni e gli affanni, li 
quali presto passano: ma il merito della pazienza mai 
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non passa, ma sempre si Rode in vita eterna. E ìnfrn 
lulle le altre tabulazioni c affanni, la paltoni issi ina 
ospita di Cristo Hnita , piti si gloriava e godeva delle 
infermi tadi corporali , peroecltè conosceva il grande 
fruito che ne seguitava olii servi di Dio. Onde diceva 
alla sue figliuole munache: Figliuole mie, in questo 
mondo a noi non è cosa più utile, quanto è la infermi- 
tade corporale, perocché il corpo nostro è grande ini- 
mico dell' anima, o so lui è debole e infermo, non 
può recalcitrare: e non è bisogno che lo auligghmo 
facendolo tira penitenza . perocché ba assai da fare a 
sostenere la infennilade. lì avvenga ohe il corpo sia 
infermo, l'anima nondimeno può sempre vacare e 
staro con Dio in orazione. E se beoo ancura la infcr- 
Driiade fussc gravissima, in tanto elio la niente non 
potesse attendi:"' alla orazione, avendo buona pazienza 
per In amori: di Dio. meriterebbe più che se si slesso 
lutto il giorno in croce, e non mangiasse se non pano 
e acqua, e facesse tutte lo astinenze del mondo. E la 
ragione è questa, perocché facendo queste coso porlo 
amore di Dio, n'abbiamo grande piacere, c faccia- 
molo per propria volonladc. Ma sostenendo la gravis- 
sima infermttadc, non abbiamo piacere alcuno; ma è 
contro a ogni nostra consolazione o nostro piacere, c 
mollo ci ditole; e pérò avendo buona pazienza, meri- 
tiamo grandemente. Onde essa immaculala, pazientis- 
sima Marta, pareva che si consumasse (2) di desiderio 
d'essere inferma; e in lutto quello anno clic stette 
inferma , prima che passasse di questa misera vita , 
fu mollo consolata e pazientissima, o più ferventemente 
parlava di Dio, che prima. Ed era tanta la sua pa- 
zienza , che pareva a lei non avere male, avvenga eltc 
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fiissiì gravemente inferma. (Inde sì può dire ohe lei 
fussc I» propria pazienza. 

Miro cose stupendo si polrcbhono scrivere di que- 
sta santissima, im macula la angclelta Maria, cara ospita 
dt lesu Cristo; ma per brevilade le lasciamo. Queste, 
die sono scritte, le abbiamo scritte , 'acciocché lei sia 
conosciuta , e perchè 1' abbiamo in devozione (I), av- 
venga clic per uno, che ne sta dello, se ne polria 
dire cento; perocché lesu Cristo gli donò tante grazie, 
che quasi non si polrebbono narrare, nè scrivere. Que- 
sto che é scritto sin a laude di Dio e di esse. Sante, 
le quali regnano nella gloria superna, alla quale ci 
conduca Iddio omnipolenlc per la sua misericordia, 
mediante li pregili e le intercessioni delle sue gloriose 
sposi' Marta e Maddalena. Amen (2). 



ALLA DUMCl'UTA SANTA NAUTA VERGINE GLORIOSA. 

0 gloriosa santa e in) maculata vergine Marta, ospita 
cara , e sposa diletta del vero c immaculalo agnello lesti 
Cristo benedetto , nostro Itcdenlorc e Signore, priegovi 
per quelle in li ri ile e innumcrnbili consolazioni e gra- 



ti) e dtuu in Hwàft. 

(!) Fra flunrn eoncluiione e Cnraitom ngumie, nitìn citiziont i li 
la quella ili Pcicia . è polla ti optiate ai fontanili filiti ili 45 terzine . clr 

tìngilo acceso desir . che gó li spinse 

K rlic sola al contilo II sospinse. 

tenitura clic non sdii tanni ircolo. i the a vero dire . raniidcron dola con» 
poeita ili mi iienere elevala . fioii ni umbra orini falli trita. 
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zio, che ricevesti da Din in questo mondo c nell'altra, 
die io misera peccatrice (1), cu tri nella vostra grazia, 
c meriti d'essere vostra ancilla, benché indegna , sicché 
io vi sia raccomandala tutta, cioè il corpo mio e l'a- 
nima mia; e priegovi che voi impetriate. che io passi 
cosi per le faccende e occupazioni di questo misero 
mondo, che io non perda li beni di vita eterna, in- 
tercedendomi grazia di sapermi dare alla orazione e 
di seguitare lo spirilo, e dare bando alle opere della 
s^n.Hiialilndu , e di sapermi per fellamente conformare 
con la volonladc del vostro caro ospite lesu Cristo be- 
nedetto, ed in ogni cosa che io ho a fare, dandomi 
conoscimento e intendimento e intelletto e fortezza nel 
bene operare, e dì servirgli con devozione e amore; 
acciocché poi lilialmente nella ora della morte per li 
meriti della sua santissima passione, mediante li vo- 
stri santissimi priegbi mi dica quelle parole che lui 
disse a voi, cioè; Vieni a me, sposa mia diletta, per- 
ché dove sono io, voglio che sia I" anima della mia 
ministra e ancilla; e cosi presto venga a laudare e 
servire e benediccre Dio omnipotenlc, il quale vive e 
regna in secula sectiloruni. Amen. 



(I) Ld pretelle oratone, come ognuno utile ila quelle parole , è itala 
uflofiinls da una donna . c (muori anche mie edizione di Peicia e nella Ve- 
nda. Per non cadere in errore , lup/joiundo che finterà Ltqncnda po- 
1(115 tmn opera, if iiiijrijHa fenwàuilr . faiiintpjili il l'Imre ciò eoe i dello 
urli' IMndNtAHCl Colui che ì 1 hi strilla e nileariirita * assai Insudicimi* 
e Idioti. Etta orazione poi mancante in parie nett Etìiaorct <l. fu i , i>«|;!ri[>iri 
colf aiuta dell- Rfljwfw di Peieia. > della Veneta 
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DI VOCI E MINIERE DI DIRE, TRATTE DA QUESTA LKGCEIIDA , 
NON REGISTRATE BEL VOCABOLARIO DELL 4 CRUSCA , O MANCASTI 
DI ESEMPIO , U CUE NON LO UANNO SE NON DI AUTORE 
MODERNO (") 
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la. andata poi olla orazione- |«g. DENTARE. Lo eira .jioi cAc Boero e- 
1.— Li Cr. In un solo et. del Pur tortati e contatati la ine (lUelte JI- 
hIIhoIi ne( teli/ine ere. ]iag. 1*1 - 
AStUsTlils.lMKNTIi.ftjiijfaiiijriimn Oouiu «al/ire eoi Vinca. 

f a iu Io pig. li».— Monca. BOTTONE. La ufceolriee beffata I di- 

(testai™ Ilaria , trvemlt«iti [fH«rii 
ANTIQUO. » 711 sfa ( Houli) ero don'- delle me dctoTioni. oag.M. - Qui 
di-rolo yninrfrFUCFj/e dalli antiqui non vaio SooKoncooiiirt , ami lim- 
itoilri PoIriurcM. pag. I 7- — Nel tlar panile pungolili ebo Includono 

Bucell. Ap. airo paioli tuffante e dentarie .- 

thè In Maddalena vi era cagiono ili 
A l'OSTA. tuo mere, a vanerella, essere oOesa. mi non ne avevi nes- 

di piacere di uituito mondo, perde- 
re il reame di vita llmn. pag. 15- CDGITATGBE- Alla quale (Ilaria)-... 
— Qui vile di onuio,. Il loc. ti un Criilo benedetto . delle ondfcit» , 
siilo ti. del CeccA. perocché ero cosilulore dell! ruo>i. 

e mandò grand* con/laenia e con- 
ilo Klaàont... pag. 28 — Qui vile Co- 
ittioBioHe ■ueUsn , Scrutatore. Si poircbho 
Só. — Nel «giurare mchc Cuoi lari In .lucilo 



;KS Sarta i.l wriieule) «li COVE. Fertili non li confondi? Ta 

gei «» f iicg.ua inala, e cai! fai. pag. 1S. — Qui unto eltliiica- 

uc(o. pag. 112— Cioi (o oj- alai coii oj-eraudo ,' mudo tflicacis- 

icerdoie quando coir rupcrto» tlringera In poto II mollo da dire, 
(orminilo cogli spriiiii uni 

, benedice le persone o le CON STANTIAMENTE. le «nuli (Maria 
e Hadd.)jJ/e>ie di Spirita Santo con- 



AVVENGA CJIE- Auochhc <nc oHcorn - vi é solo «.del fiueomin. tltxa. 
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flape, e nle portatrice di ci 
Dante nel Par. itti, disse: i 
totale min. ira quelle ilapc 
/■HI .fflljijL e..-. ([:[] Lj^iiimITÌ 



■ UESIDEKlBlLE.floitimiraoite.o di- 
f Influì mio. Nitiilriinil «c. |>ag. 



E IMPACCIO- Vi urna olii sa- 

titoli cd allt Furiai, come al DILATARE, h 



K LUOGO, «ulte ooii 
a volitilo lapidare. 



di là Hai /lune Giordnao. — Al numeri e flc.d gridano e dicbno 
S III- della tr. il Houli nella Pro- «utfifaife ed eneilods. pa B . 7- — 
posu. chiama tirano il far tiwig Oai vile Jloirrort euitftnlcriienlt- 
Id senso di Allontanare , Bar ban- 
do, ucilo dal Botacelo: lo non DISCARICATO Y. V es. in AlUgtrìto. 
il m roTvisare tlraneiia . spiegali- — Vi è solo 



allora tb ia merel ijiel foro ro- ] I Bnon. 
ncll' Inlrod' alla giura.!! otl.2 dil- 
la Fiera ilice : Soracciflfeci , niieii- 
inieui. La urite al fianco alzatevi. 



IfiO 

linuhiozzt ni faceva sentire tinnivi- tlihil" li, '■ti.lliiurfa della grazia , 

(i.onpoM a poca il «nomami. fitr infonderla Ni/i'anlmn fna.pag. 

l<ig. SI. — Usi n. [>. per liltobòtt- 8. — Qui per ilmillL. vale Conforto. 
Uni, Trarli ali ornamenti. 

EJiriBIO. Vanito che ancora fu fili 
DISOIINATO. Ho Iperunzo die fonie- /àccia coinpuflFi/u jiel cielo empi- 
rat in irtela »rapl[jHafa e diurno- rio- pag- 111.— Cosi aerino manca, 
in di oueile vamtaéi, e amala ESCUSABE- Amandoti Iniiewe ean 
della rirtwic lidia fiuùtenza. pag. lutto if ruonr e lopporlmiiloii eli 
37- — Cioè liwrnola. Senza orna- «ornandoli l'uno r offro ecc. pio;. 
nuoti* Il Voc. Cr. non bi né «soa- ISO. — Neuir. p». ha solata, ilei 
ani, ne nsumn II Bergamini Ciileefoitf. 
ha I' nno e l' allro. mi iralll di ra- 
ion non approvali. e. direi, non ap- ESTESO. Si mila In orazione, aet- 
piovabill. tanto* in in la ferra a modo riV 

MSSlll.U7.KWE. Se elfa(*liddatena)d 1 13 - Hanoi di ti. Qui «le ((eie. 
tiene (ilio predicai ridendo per 

d/Mofniipne e allegrezza mondo- FAMI MARITI DE. Ecco ora U fruito 

«upirando. pag. 14- — fjul «le mllfarifode. pag. «. — DI qnesii 

Utenza. niioneitd, Sfrenatezza, desinenza non ha cs- 

D1SS0UO. Ha . comi il dirà più tUi- FAR CONSOLAZIONE. Sorella mia , le 

tolto, fa (Maria) iln (Talarmente pur fu tei diipatta di peneverare 

dofaladiciiaconfemplarionejiag. nelli fuoi peccali, fammi quella 

SI. — li Cr. h> solamsnle ni sor- coniolozlone . meni e Inicia ecc. 

io, e ihmtto. rag. HI. Eappr. la II ringrazio. 

DOMANDARE. A Affli « piaceri del cai mi fai. — IlVoc. non hn a. 

pag. 3. — la senno di Nominare vi i' ali™ come «creano f.ilfo con 

DBA- V. In quetto ipogllo Tnlfaduo. — E vale Coniofarif, Cangloire. Si 

e li Legenda a pig Stì.Jln. 211. trovj anche In S. Bon. op. 5*1. 

EDBRIO- Con gli orchi rolli ed enfiati /anno pasqua con gran diletta e 

a tnoilo di una cDòria. dfceiiaaquef- con grandi amore. 
Il clic (Ila iconfracu ree psg. 35. 

— Nelli Cr. il è «.Orezzo, aòrta- FATTRICF, U fervente e caritatlca 

co , tHjùrioto ecc. ecc. Alarla . ctecnAa quasi unii futili,-. 

e madre dclll jwucrf .... mai non il 



Iieratrice. ui r attohe S IH- «urta- pig. ^ — Oui faceto rjMn- 
da e «cura nlu Attira e Corrac- 

rENESTBA. Delfo quello andò a osa eioaa. 
[ènetlra, dote ero lo «jwocAIo. e 

qahi ti palino b foretto Mia. |>sg. GRIDA8E. V. IHn. 
I». — [1 Oli. (Id Tnmaler reca un 

solo ss. del Unno. GUAI. Cuoi , guai, onoi « fe, (ertila 

FORNITO» Poi che fit fornito il dell- 13- — Ornata esclamailoiic tripli- 

mire, «dopo molte buone parole cata è dianitosainenic affeltuosa : si 



GIOCONDO. 0 Blasonila «addai™». WHENSISSIMO. Quando poi lo 
doue «no II (noi piaceri? P ag. 13. 

H. 0 pie- 




I ISPEDIBE. Alla 

dolceipoiods.l'onlinalua.pas.ll. ipnme: lo non la uonllo Impediii 

— La Cr. ha un solo e>. dei Seoner. dalli ini deoononl. pig. SI. -- 
Qui tale BiiionUiTe. Diiirarrc 

o gaudente «aria, chi potrebbe tee. 1MPOBTUMTADE. Coli deliberando di 

pas- 18. — Il Dh del Tramatcr re- fare... con uno untila (mporlrini- 

aistra C/uoólioio con oì. del Sali-In. Jad» il (fonava di approplnonaro 

ma era gli riportato dal Beri/ani. qffiun il imo dolce Imu. paft- a 

l'oc. Hot — La Cr. non ha cs. di questa de- 



* paft. 90. — VI e »lo 



o.li oliali lo face- 
GONFIATO. V, l'cs. laumiu — Ouì «no cotentferf per amor» di Cri- 
vile lignralain. fralu. Im lfrtg ul la. rta , indirli! dallo «empio della 
ferpeule Maria, pag. S7. — [I Db. 
GUANDE. Vjdmdoii Haddafeno cov Boi- ha solo R- del Conili. Torr 
II 
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IIESUSCITAWi. Ebbero Ire figliuoli . 
ri...' !.<:--„:-::. il qaaltfil renucilnto 
ita fritta benedetto, entrato itolo 



no. Iu( con dico elle non ne coolio far «tenie. 
li me lorelle... bjhIoi-ofh) n caia. plg. t*. — Qui eaprlme li noli Ira- 
pag. 72. — Minali Voc. Il qualo portimi del ripreso per te ripetalo 



BIFERno.Eri/erthUflKiii'eamo, spia™ assai, lemendo d' esservi 
la vergiat Marta itile ecc. — Nel tùlio. 
sopso ilei S- HI- ili Klfcri". 

S LI DI II DA HE. Poi ehs In peeeafrfcs fu 
SAG1TTA. V. i o. la (ICTmro. nuaii accomfa e omnia. »( /"«» 

pm-lart lo i/ieecAfo . nel quale 
SAI'. ITT A RE. V. S«.iiriu>. jr;mjrrlrcjiilr5fi , r j.vitcnil j ir (fi ei'. 

SAGITTATO. Critto. . ledendo r onì- Io jìmio elle Guardare; qui poro 



nc«liirime . cioì del Umore e detto nella «ir. 
amore ecc. pag. JO. — Qui fij. per 

Furila, Percaega, ecc. SI potrà don- 5H1BRIRE. Cowiderondo ( Maria 1. 

mie registrare sacitti c saciitasb. oaanla orane aocun i-jcnwln la 
tua cara e ditola (orelte. («Ila 

SArlTOMA.XIIaoiiols(Marla)iami- ji.marriin Pio. pagali. — Cioè 

eera peecafi-tce Maddalena, rulla- perdette anni genio , c l'i rulln in 



whinn n Kirrheru d' inchiostro 




STAGIONATO. Ostile tono itili in- lopratalH H eira luppcdiuadooli. 
•inn ditta mia caro «pila Alar- Hi — V. la noia dell' Eilil- 




STIGMATA. Wdde ^airs (I ma Signo- 
re c Figliuolo,., lutto «torto»... TENEB MODO. Sia puro alleara. e 
con te riiplendienle montare nette datti pan, s, come li ho alito. 
inani, e neltl piedi e nel coitalo. limi modo di conduecrta ulta tata 
pag. 8J. —V14soloSHo.no. pratica. pag. H. — Mesanno degli 
B. recali dai Voc è uell'oBaicia ili 

STUPENTE. LI Infedeli faceva dloen. quello, per iter malo II modo impe- 
lare fedeli bob la nta nranditiliHO ntliorello dalla »r*po»UI I '"- 

fede . facendo oramll e ilupenll 

miracoli, pag. IH. — Manco; e TIMONE. V. I' fa In navi. — Il Voc. 

qui par miglior nono a scanso di al £. II. ha un es. deli' Mani. 

TORCERE. E ibooig dando e torcati- 
SVEDOVATO. OdoIoroietaniTtiilioie, dori ta Moddoleno nel Itilo, dtiu; 
u K-iiu'Ailc ' /mitrale dì>r,.i„it,- I.) coirei dormirà ancora un poco. 
i «olinole! pag. 83. — QbJ ]■ . ag- pag. 23. — Qui vale ProUnoWai. 
giunta a Dedottale non bi fona di- 
strimi™, ma aumeolallta. come TUO. /I quale (odore) deiccadccs 
In Staffare. Sbuffanehlart . Sghi- dalla Brande fragranza delle uir- 
niuraare che valgono più cito taf ludi della gloriola vergine Maria, 
fare. Buffane/tiare, Ghignaziart. e delli Inai. pig. 76. — Qui è sasl. 

e tì si sotlinlendc di caio, cioo 

SOFFOCARE Mignolata a me, che Maddalena e Laiaro. Al $. II. di 

con le mie oanilodi e diioneitadi ; ala in senso di Pannti o CilttuUnl. 
pa B il — Il Voc. non ba cs. Qtti 

SU PER ESALTA HE. Benedelto ala Io ed avena una donna per utopie. 
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Ha 1 segnanti luoghi , SU iti letftM Correggili 

Pig. XVI cui. t Un. 15 Mpùiadoe soplaladiia 



105 ■ 7-8 di-dlceva ..... di-rcva 

117 — > 3 Milla Itthb 

139 . . , si di corpo corpo di 

112 . 2! Mane ...... Mima 

150 . 10 alnrae alcun. 

I5R col. a . 3 AVVENGA CHE . . . AVVEGNACHÉ 

Id. hi. • 33 alti lai 
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